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Anno Accademico  2013/14

ATTIVITA’:   Laboratorio di scrittura creativa
Le allieve del corso:   

 (in piedi, da sinistra)

Iolanda Di Prospero, Vita Peri, Lucia Laudani, Maria 
Salamone, Maria Greco, Giovanna Schillaci,

Maria Leanza, Carmela Rao.

(sedute, da sinistra)

Maria Raciti, Mariella Navarria, Vittoria Ricceri, la 
Coordinatrice Prof.ssa Rosa Lanza, Pina Salamone, Graziosa Distefeno.
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Un amico è un regalo
che si fa a se stessi.
                                                        Robert  Stevenson
Dona a chi ami ali per volare,
radici per rimanere e motivi
per tornare.
                                                                          Anonimo                                                                                                    
ACCADEMIA UNIVERSITARIA BIANCAVILLESE

Anno   Accademico 2013 -2014

Laboratorio di scrittura  Creativa:   Raccontare per ricordare.

Coordinatrice   Prof.ssa Rosa   Lanza

PREFAZIONE

Care amiche,  cari soci, siamo arrivati   alla conclusione dell' Anno Accademico 2013-2014  , e con esso alla pubblicazione del nostro consueto “ libretto “ a coronamento della nostra attività di “scrittura  creativa “. Anche quest'anno è stato ricco di iniziative, conferenze, dibattiti, musica, teatro, attività ricreative. E noi nel nostro piccolo abbiamo continuato come accaduto negli anni precedenti a incontrarci settimanalmente animati dal medesimo entusiasmo, dalla “generosità  reciproca  di raccontarci per aiutarci “ in nome della stima e dell'affetto che ci lega .  Ci si racconta ,dunque non per mostrare “nascoste capacità letterarie ,”e muovere così al plauso generale ma per condividere quelle esperienze di vita, che  a volte  apparentemente dissimili le une dalle altre ci fanno ,pur nelle sfumature, tutte uguali. E allora le sofferenze di Giovanna , di Pina , di Iolanda ,Maria o di Rosa diventano le sofferenze di tutte e in loro riviviamo i nostri sacrifici, le nostre disillusioni e il conforto nasce spontaneo perchè non è solo rivolto a loro ma anche a noi stesse. Ci si racconta, dicevo perchè siamo donne e amiamo parlare, donne di grande temperamento, forti, positive volitive capaci  però com'è nell'indole femminile di esprimere attraverso la commozione o il pianto a volte, o  la gioia e l'allegria  i moti dell'animo. Quando si vivono e si scrivono storie di grande amore materno o di grandi sentimenti verso gli altri o la natura piuttosto che verso gli animali non possiamo non essere sopraffatti da quella emozione sincera che ci fa attente interlocutrici e affettuose amiche.

Il nostro gruppo ha ben mostrato di possedere in questo senso grande capacità narrativa e i racconti e le poesie qui trascritte ne danno giusto riconoscimento.

Vorrei alfine esprimere il mio compiacimento per l' assidua frequenza delle mie storiche allieve ,per le nuove arrivate e per quello che siamo riuscite a fare insieme. La loro affettuosa amicizia e la stima mostratami ricambiata ovviamente, fa del nostro gruppo una grande famiglia dove coltivare non solo cultura ma trasmettere emozioni e valori che rendono la vita degna di essere vissuta.

Piccole ,grandi emozioni che oggi vogliamo condividere con voi ,certi che la vostra sensibilità vi farà attentamente ascoltare e gioire di ciò che vogliamo  “narrarvi “

“ Sinceramente  grazie”

                            La Coordinatrice

                                                                  Prof.ssa Rosa  Lanza

RACCONTI     -     RICORDI     -     ANEDDOTI

    QUANDO A GABRIELLA CAPITÒ CHE.........
Quando si è giovani, adolescenti in particolare ,con i turbamenti che l'età comporta, il rapporto con il nostro corpo è piuttosto conflittuale.
Niente di noi ci sta bene, troviamo imperfezioni  in ogni dove, anche se gli altri cercano di convincerci del contrario; questa è comunque   una fase che va affrontata, solo il tempo ci farà capire e ridimensionare le nostre fobie, le paure, i disagi che sembreranno poi quasi ridicoli  .                       
Così percepiamo il nostro naso troppo lungo o troppo grosso, ci sentiamo in sovrappeso quasi obesi e quindi giù diete fai da te spesso non risolutive anzi dannose, e ancora non sopportiamo la forma delle nostre gambe o quella del   “lato B.”
Ebbene Gabriella aveva proprio questo ,il suo grazioso viso sempre ben truccato, i suoi capelli corvini, il suo sorriso smagliante e l'allegria sempre viva, contrastavano a suo dire, con il suo posteriore : troppo grosso, basso non adeguato alla sua figura tutto sommato esile e di media statura.
Quel lato “B” era il suo cruccio costante, tutti i suoi sforzi erano diretti a mimetizzarlo, ponderata la scelta degli abiti, dei colori scuri, dei tessuti aderenti ma non troppo, dei ritrovati di biancheria intima che potesse dare una forma e una consistenza più “lieve “ al suo dilemma.
Per quanto concerneva il suo modo di camminare aveva studiato un incedere con contorsione destra sinistra e viceversa ancheggiante e sinuosa ,che distoglieva lo sguardo altrui dal suo “problema” facendo attenzionare nell' insieme tutta la persona e la sua bella presenza e a detta delle sue amiche più care vi riusciva perfettamente.
Ma niente da fare ,tutto complottava contro di lei . In estate  poi era una vera tragedia, trovare il costume adeguato era una impresa titanica : no l'intero, certo il bichini, ma come sgambato alla brasiliana o il tanga dal filo interdentale? Erano giorni   frenetici consulti continui con le amiche, telefonate  da tutti i centri commerciali con relativa dettagliata esposizione delle caratteristiche del capo in quel momento indossato:  forma, colore, vestibilità, praticità.... bla bla bla .
Settimane di ricerca fino alla agognata soluzione :Si il costume c'era, si poteva partire per il mare!.
Una  estate qualunque ,di un anno qualunque, Gabriella  e le sue fide amiche partirono per il mare, una settimana di puro godimento: sole mare, feste , musica, divertimento, risate, incontri , così come a vent’anni accade magicamente. Le auto straripavano di vestiti, scarpe , trucchi, biancheria, vettovaglie bastevoli per mesi, ma tanto c'è la macchina che li portiamo a mano ? Certo che no !ma vuoi mettere lo sforzo di preparare , portare giù  dalle scale pesanti valige, riporli nel cofano e poi riprenderle ecc. ecc. affari loro ( forse ).
Primo giorno di mare, preparazione accurata, uscita trionfale, spiaggia assolata, via ancheggiando verso l'acqua cristallina, immersione a sirena e …..urlo lancinante, delfinico salto in alto per riguadagnare la terraferma, mani poste a protezione del posteriore, velocità da staffetta mondiale, saltelli sulla sabbia infuocata e richiesta di aiuto tra le lacrime.
 Accorrono amiche e bagnanti presenti per darle soccorso spaventati dalle grida, ma che cosa mai era successo?
Ebbene sul suo bel lato “B” stavano attaccate con i morbidi tentacoli due trasparenti , acquose meduse, due escrescenze rosate, grosse, soddisfatte del colpaccio, che si offrivano spavalde agli sguardi di increduli bagnanti.
Quel povero lato “ B” che Gabriella voleva nascondere, far levitare, mimetizzare era in quel momento lì alla mercè di tutti gli sguardi possibili. Sdraiata sulla sabbia si offriva alle mani dei soccorritori che cercavano di liberarla con mezzi di fortuna, palette, bastoncini, mani nude.
Inerme ,dolorante,  non pensava nè alla forma, né al costume, nè alla vacanza, un unico desiderio prevaleva  andare via di là, nascondersi alla  vista di tutti: era stata veramente una cosa indicibile, inaspettata, sconvolgente e le facce dei presenti lo confermava.
In ospedale nelle sapienti mani degli infermieri, il suo posteriore fu medicato e trattato a dovere e lì fini il suo dispiacere .
              Settembre       2013                                 Rosa Lanza

         IN  PARTENZA PER LONDRA
Come sempre accade alla partenza fervono i preparativi, da una stanza all'altra io e mio marito a voce alta ci chiediamo e richiediamo le stesse cose “u pigghiasti u caricaturi do telefonino. (io)      Rosetta “unni su i quasetti chiddi bboni? (mio marito ) risposta “da 30 anni sempre nello stesso posto (io ). indicibile la controrisposta dell'amato. Avanti e indietro, valige in mezzo alla stanza, telefonate di amici e parenti per gli ultimi saluti, infine pesate le valige, chiuderle con adeguato catenaccio e  ….dimenticare le chiavi a casa, ma non accorgersene subito  solo per strada, al che ormai tardi per tornare indietro si ricorre alla solita battuta “nenti rumpemu u catinazzu basta ca rivamu nnzarvamentu.”
E intanto si impreca per la solita fretta “te lo avevo detto che dovevamo partire prima” (io)  tu e la tua testa (rivolto a me il complimento) che ti scordi dove metti le cose, non è la prima volta (il che è anche vero ).
Bene ! ripreso il sorriso (sigh ) si va veloci verso l'aeroporto  Fontanarossa di Catania; nello specifico oggi   con mio marito Vito e Aria Rose  la mia nipotina che accudisco da sei mesi qui a Biancavilla  dobbiamo raggiungere   Londra, per riportare la piccola dai genitori e festeggiare con loro e Veer il fratellino, il suo primo compleanno  il 30 Giugno.
Alle ore 18,00 siamo in aeroporto , la partenza è fissata per le 19,15 dunque siamo in perfetto orario ci mettiamo in coda per il cek - in  presentiamo i passaporti, documenti vari della bimba  e attendiamo.
L'operatrice guarda e riguarda i documenti  prodotti e poi candidamente esordisce : Signor Franco non credo lei possa partire con questi soli documenti. Sbalorditi cerchiamo di spiegare che per  Aria Rose in quanto  minore avevamo fatto il passaporto, prodotto la fotocopia dei documenti di identità dei genitori, il certificato di residenza nostra, e tutto quello che la legge prevedeva e che il tutto per maggior sicurezza avevamo fatto visionare il giorno prima proprio in aeroporto da un loro funzionario il quale aveva asserito che era tutto a posto .
Ma ora le cose si mettevano male , l'operatrice continuava a ripetere che mancava il visto della questura . Momenti di panico , mio marito cominciava a balbettare ( fa così quando è agitato ) ripeteva che era tutto a posto, come già detto il giorno prima, chiediamo consulti con persone più qualificate e competenti ,l'operatrice quasi offesa si rifiuta insistiamo ,acconsente.    E intanto passano i minuti, poi un buon quarto d'ora, fibrilliamo. Ci passano tutti  avanti, e  noi di lato con bimba e bagagli restiamo in attesa.    Finalmente la risposta tutto Ok potete andare.
Imbarco immediato, si decolla il cuore in gola come al solito, lo stomaco in subbuglio come risucchiato, la testa leggera  è il momento peggiore ...poi tutto si calma …...  ottomila metri l'aereo sembra fermo, sebbene viaggi a 800 km orari .
Stringo al petto la mia nipotina, ignara, che mi sorride felice di quello che vede ,le luci, le altre persone ; la sua vivacità è incontenibile, non sta ferma un attimo, stretta fra le due sedie è una grande fatica trattenerla, un po' alzata, un po' seduta....non mi da tregua.
Poi guarda nel sedile posteriore c'è una bimba un po' più grandetta di lei , vuole stare lì a guardarla e socializzare con i suoi allegri vocalizzi incomprensibili ...insomma tre ore di gran fatica.
Inoltre la gentile signora inglese che era seduta nel sedile anteriore aveva avuto la felice idea di abbassare ulteriormente lo schienale  per potersi appoggiare lei comodamente,ma restringendo di fatto il mio già ridotto spazio. Cercai con un leggero tocco della sua spalla di attirare la sua attenzione e farle capire seppure a gesti, visto che non parlo inglese ,  di riposizionare in modo corretto lo schienale , ma lei niente non si girava nemmeno. Si avvicina la hostes che in inglese (parlano solo in Inglese come se tutto il mondo dovesse conoscere questa lingua , la sola esistente) mi chiede cosa succede, comunque io in Italiano, lei in Inglese un dialogo fra sordi, non ci capiamo, addirittura a me viene spontaneo rispondere in dialetto, infatti esordisco con “ma cchi ci l'avi sfasciatu stu sedile?  Woth '? fa lei ….che cosa?.   “ Nenti va finemila “ - rispondo io-....  sorrisi cordiali,    sorry sorry .  si prosegue .
Intanto lo stare seduta per tante ore , senza alzarmi né camminare mi avevano prodotto un certo formicolio alle gambe e quando guardo i piedi stretti nei sandali, mi  accorgo che le dita sono diventate come piccoli salsicciotti tipo wurstellini da aperitvo e attorno come una bella rosea cotoletta il resto del piede che spettacolo!
Finalmente si atterra , la famiglia è al completo, baci e abbracci sorrisi e tenerezze, ci si dirige verso casa, l'aria è fresca, per non dire fredda, il sole siciliano sembra un miraggio....  niente da  fare è un altro mondo in tutti i sensi, ma per le prossime quattro settimane assaporeremo l'aria di questa magnifica metropoli europea.            

 Bay and Baye.
12 Giugno 2013

Rosa   Lanza
IN GIRO PER LONDRA                          
Londra è una città bellissima ,come tutte le grandi capitali si offre ai turisti come addobbata a festa, gli ampi viali, le lunghe luminose strade perfettamente pulite, i negozi ricchi di merce ben esposta, i ristoranti, i caffè, i musei , i teatri, tutto ti invita a visitare e godere di questi privilegi che solo le grandi città sanno dare. Centro pulsante della Londra turistica è Piccadilli circus, una grande piazza con annesso monumento circolare su cui è posta una piccola statua di Eros o più propriamente l'Angelo della carità cristiana.  Piccadilli fu realizzata all'incrocio con Regent Street, la strada alla moda, ricca di negozi, gallerie, caffè famoso il Caffè Royal ritrovo di artisti e letterati. Da Piccadilli una lunga arteria porta a Trafalgar Square e qui l'ammiraglio Nelson si erge sopra un monumento di 44 metri ricorda la vittoria di Nelson, nel1805 a Trafalgar, esso è guardato a vista da 4 leoni   realizzati con il bronzo dei cannoni delle navi francesi conquistate  nella battaglia navale qui raccontata. Nella piazza ha sede la Galleria nazionale, dove sono esposti quadri  di celebri  autori italiani, fiamminghi, tedeschi francesi   ecc. ecc. Trafalgar si riempie di gente a capodanno tra luci e colori per festeggiare attorno al gigantesco albero norvegese appositamente spedito alla regina, l'arrivo del nuovo anno.
Altri capolavori sono custoditi al British Museum: il fregio del Partenone, le sculture di fidia, i tesori egizi, manoscritti, opere d'arte babilonesi, romane, indi giapponesi di inestimabile valore. Interessante nella Cromuwel Rood visitare il  Museo di Storia Naturale e ancora il Museo Victoria Albert, l'Aquarium ecc. ecc.
Oltre ai  musei e gallerie d'arte che vanno certamente visitati, non può mancare una capatina da Harrod's il mega store più conosciuto della capitale inglese. Posto in un grandioso palazzo ottocentesco ,si innalza per ben cinque piani dove trovano posto tutte le merci  immaginabili e non, profumi di tutte le marche, abbigliamento firmato e costosissimo Valentino, Armani, Dolce e Gabbana, Prada, Bottega Veneta, Dior, Chanel, e ancora cibo, e arredamento d'interni ,cristallerie ,borse ,scarpe e altro ancora . Tutto il mondo turistico presente a Londra  passa da Harrod's e soprattutto nelle spese più folli e costose ai primi posti si posizionano i giapponesi ,i russi , gli ara ecc.bi .Nello stesso edificio si può accedere a ristoranti, caffe,  biuty farm ,gallerie d'arte.
Un atro negozio  elegante e ben fornito di merci soprattutto inglesi è Fortnum e Mason, nella facciata del palazzo dove è ubicato c'è un curioso orologio con due figure animate, che rappresentano i fondatori.
Come un fiume in piena tre milioni e mezzo di persone al giorno scendono e salgono le lunghe scale mobili della metropolitana, spostandosi dalla periferia alla city , per lavoro, per affari, per turismo ecc. ecc.
Sono sempre di corsa, tantè che è ben scritto su un apposito cartello posto sulle scale mobili della metropolitana ,di mantenersi sulla destra, perchè e usuale vedere gente scendere  o salire velocemente superandoti e chiedendo permesso... Sorry sorry ….e vanno, vanno come inseguiti dal tempo che fugge e non riesce a raggiugerli ma....... quasi quasi fanno pena.
Londra è rinomata anche per i parchi e ne ha ben diritto, è una città piena di verde, al centro troviamo Green Park, Hyde Park, i Giardini di Kensington e altri polmoni verdi che la  rendono vivibile pur nella complessità della vita di una metropoli di 11 milioni di abitanti.
All'interno dei parchi trovano posto :piste ciclabili, ippodromi, gallerie d'arte, spazi per i cani, aree attrezzate per fare sport e tanto altro. E poi in piena libertà, quasi addomesticati scorrazzano piccoli scoiattoli, che vengono avvicinati e fotografati dai turisti e loro quasi consapevoli si mettono in posa perchè qui  educatamente vengono rispettati.
Dire Londra è dire teatri ce ne sono tantissimi, fin dal 1591 quando un grande drammaturgo Skakspeare rappresentava le sue tragedie al teatro Globe :Giulietta e Romeo, Otello, la Tempesta .
Oggi i teatri si chiamano: Trocadero, Coven Garden, Royal Opera Hause, Theatre Royal, Albert Theatre, ecc sempre frequentatissime dove vengono rappresentate commedie classiche  e moderne (I Miserabili, Mamma mia, Il re Leone ecc.)
Continuando nel nostro viaggio, eccoci davanti al Palazzo di Westimister sede del parlamento inglese in stile gotico, al Big Ben, la voce di Londra l'orologio che dal 1837 batte le ore, esso è  posto sull'alta torre, 96  metri facente parte dell'area del Parlamento .
Nel circuito turistico non può mancare la visita alla Abbazia di Westmister consacrata nel Dicembre del 1065, luogo designato per le cerimonie di incoronazione dei re inglesi; inoltre sono qui conservate le spoglie mortali di re, regine, poeti ,uomini di cultura e politici importanti della storia inglese. La Cattedrale di Westmister, altro luogo simbolo di Londra dedicata a S. Edoardo il Confessore, fu costruita tra il 1895 e il1903, sono stati usati per le decorazioni dell'interno  100  differenti tipi di marmi,  provenienti dalle cave di tutto il mondo.  Insolito è l'organo che può essere usato dalle due estremità della cattedrale.
Maestosa è pure la Cattedrale di S Paolo, la navata centrale è lunga ben 146 m ed ha una altezza di 110 m. Qui è stato celebrato il matrimonio del Principe Carlo con la Principessa Diana nel 1981.
Tanto ancora ci sarebbe da dire sulle attrattive turistiche e culturali da non perdere ma vorrei fare una considerazione,  guardare la città da una altra angolazione, io penso alle periferie non visibile ai più, dove vivono ghettizzati come spesso accade nelle grandi metropoli etnie di emarginati che vivono miseramente, sebbene vengano molto aiutati dallo stato attraverso sussidi in danaro, o  assegnazione di alloggi popolari,  aiuti per i figli minori  di famiglie in difficoltà, in questo gli inglesi sono veramente molto sensibili. E come in tutte le città  turistiche sono presenti anche i ladri e borseggiatori ,ricordo che l'anno scorso  mentre con mio marito  aspettavamo di assistere al cambio della guardia davanti alla residenza di Bukingam Palace, i poliziotti a cavallo che mantenevano l'ordine passeggiando altezzosi  e in alta uniforme  ci ricordavano, oltre che di stare  ben fermi dentro gli stalli predisposti, anche alle borse e ai portamonete per scongiurare borseggi. Questo ci meravigliò molto, sembrava di trovarsi a Napoli  o a Catania per dire che anche nella civilissima Londra accadono queste cose, insomma “Tuttu u munnu è paisi”, ma qui almeno hanno  la gentilezza di avvisarti “!Uomo avvisato mezzo salvato “ evviva !!!
Giugno 2013

Rosa  Lanza  
 E ORA …...............CAMMINA                          
 Cammina e traballa
 traballa e cammina
  gattona  si appoggia
si alza   poi cade
e  poi....  si  rialza.
Sorride furbetta
si appoggia alla sedia
mi chiede la mano
raccoglie conchiglie
si sfila il calzino.
Traballa e cammina
sorride mi chiama
ora va più sicura
ma tiene la mani
protesa in avanti
mi cerca per darle sostegno.
E' questo che chiede
la piccola Rose
amore infinito, coraggio ,sorrisi
 E certo sicura la vita sarà
 se attorno a lei questo accadrà.
Poggio dell'Aquila  19 Settembre 2013
                                                                         Nonna Rosa
 SETTEMBRE IN CAMPAGNA
Il fico argentato proietta sapori
boccioli indistinti fra pampini alati.
Mattutino rito il mio fra l'erba
 e  filari di maestosi ulivi centenari.
Lontano l'abbaiar di cani
rumori usuali di lavori campestri.
Settembre in campagna
pacioso, lento, soleggiato, arioso
Letture amene, lieti pensieri.
Il caos agostano è ormai passato
penombra in casa, malinconico silenzio
mancano grida di bimbi, tavoli pieni di cibo
festosi amici e parenti.
Si avvicendano le stagioni
tutto passa velocemente.
Altri natali , altri domani
la vita finirà e tutto sarà dimenticato
ma non nel pensiero
 di chi ti ha tanto amato.
                                                                             Rosa     Lanza
E GIUNSE ALFIN QUEL GIORNO             
  Quel  grido prorompente
dietro la porta chiusa
 di una sala parto londinese
mi liberò dall'attesa.
Ruppe gli argini allor
quel giorno il mio cuore.
Copiose le lacrime
m'inondarono il viso.
Gioiosa emozione
indicibile felicità
parole mute per narrare
la nascita di Veer.
Un mondo inesplorato si apriva
davanti ai miei occhi
            Tenerezza
           Commozione e
            Meraviglia
per la perfezione divina
di una nuova vita.
Piccolo delicato
cucciolo d'uomo
venuto al mondo
nel freddo inverno
ma riscaldato dall' amore materno.
Angioletto mio ,nipotino  dolce
pieni di gioia ti accogliamo
germoglio nuovo di antica stirpe.
Che prodiga di ogni bene sia per te la vita
e  gioia infinita ti alberghi in cuor.
 Londra 31- 12 - 2009                              Nonna    Rosa

VORREI AVER CENT'ANNI                  
Vorrei aver cent'anni
aver già ridato alla terra
ciò che mi era stato donato.
Vorrei  aver vissuto tutto
quello che mi era stato
segnato nel libro già scritto
che si chiama     Destino
Mi spaventa il futuro
quel che può accadere
che possa stravolgere
ciò che ho costruito
Mi angoscia pensare
di perdere affetti  persone e cose
alle quali son legata
da indistruttibili fili e indicibile amore.
Vorrei più serenamente vivere il presente
e godere del tanto o del poco
che mi è stato dal   Destino riservato
Ma l'angoscia continua,
lascia scoperta la mia fragilità.
Tutto può capovolgersi
 in tristi inaspettati momenti.
E allora che fare forse solo la fede può aiutare
Dio non si stanca di camminarti accanto
“ Tu ti occupi “     “Lui si preoccupa”
E dunque con fede e speranza che si deve andare avanti
 Ed ciò che ripeto a me e al mondo.
Scannacavoli 14 Ottobre 2013                       Rosa  Lanza

PER   TE

Ora che sei entrato

nel mio cuore tutto

è diventa aria e luce

                                                                   Rosa   Lanza

    A  ME STESSA  
Sono sogno e desiderio
Sono nuvola lontana
Sono gioia incontenibile
Sono tenero ricordo
Sono amore infinito
Sono tutto e sono niente
Sono viva se mi ...  Ami
Sono viva sol se … Amo.
30 Ottobre 2013

                                                                  Rosa   Lanza
  SOGNI       
La bollicina iridata
attraversa leggiadra la strada
un bimbo la segue
ridente
gioioso
vorrebbe con lei volare lontano
E ride
e corre
e salta
la prende
riparte .S'invola
si abbassa e poi
 per sempre nel cielo sparisce.
Così sono i sogni
Bolle ridenti
a volte gioiose
s'avveran
a volte spariscono
al tocco di un flebile vento.
Ma noi che facciam..... continuiamo a sognar
                                                                     Rosa   Lanza
La buona sorte di un amico è

una benedizione.

                                                                      Paulo Coelho

Amate le persone non le cose.

Usate le cose non le persone

                                                                         S.W.Kimball

  LA BELLEZZA :  riflessioni in libertà            3  Aprile 2014                                               
Che cos'è la bellezza ?. Non è certo facile dare una risposta ,in quanto non esiste una definizione univoca della bellezza. Bello è qualcosa che attrae  , che colpisce e ciò è soggettivo, per questo motivo è difficile stabilire cosa sia realmente la “bellezza”.  La si può attribuire alla natura, all'arte all'uomo “Bello è ciò che piace” recita un noto proverbio.
Bello può essere un tramonto sul mare,per altri può essere un grattacielo. Bello può essere un animo sensibile, una poesia o anche un pensiero.  
Bella è una donna alla quale la natura ha messo tutto al posto giusto.
Belli possono essere un paio di occhi in un viso non perfetto.
Sul culto della bellezza fisica ci sarebbe parecchio da dire,dai busti con le stecche usate dalle donne dell'800, per avere un vitino da vespa,fino ad arrivare ai vertiginosi tacchi a spillo ,per non parlare dei ferri del chirurgo per raggiungere un'effimera bellezza o per conservarla oltre il tempo limite.  In tempi più remoti una pelle candida era sinonimo di bellezza e distinzione sociale, oggi al contrario un corpo abbronzato in tutte le stagioni è l'ambizione, di tutte le donne,insieme ad un corpo scolpito e magro. Da queste considerazioni possiamo concludere che un canone di bellezza assoluto non esiste ,sicuramente in una donna la vera bellezza risiede nell'armonia e nelle proporzioni.
Gandhi sostiene che” la bellezza consiste nella purezza del cuore “e forse  è questa l'affermazione più saggia .
La bellezza di una donna non può essere il suo fisico o in suoi capelli alla moda, ma deve” potersi leggere” negli occhi di qualunque colore essi siano e qualunque forma abbiano.
Questo è per me il concetto di    “Bellezza  “
                                                                      Maria   Leanza                                                                                                                               

L’AVVENTURA AMERICANA DI NONNA PUDDA E NONNO TURI
Maria Leanza – 13 marzo, 2014

Una sera guardando la televisione, sentii casualmente che quel giorno ricorreva “la festa dei nonni”, una festa nata recentemente e alla quale non siamo ancora abituati, tanto che non ci si ricorda la data. A primo impatto viene da pensare: ci mancava anche la festa dei nonni, ma oggi si festeggia ogni cosa, dunque ben venga anche la festa dei nonni;  e comunque è il minimo dedicare una giornata a queste figure tanto importanti e così più fondamentali nella vita di ognuno di noi.

Quella sera, per me che non ho più i nonni, fu un motivo per ricordarli con tanta tenerezza. Riemersero momenti belli ed esperienze che credo ognuno di noi si porta dentro e custodisce nel proprio cuore e che sicuramente fanno ricordare l’infanzia e la giovinezza come un’età bella e spensierata. Con particolare simpatie ricordai i nonni paterni: tipini piuttosto particolare. Il nonno un fisico piccolino, un carattere introverso sempre serio e silenzioso, ma impeccabile nei modi e nella postura. Nonna una donnina dal carattere brioso, per quei tempi un modo di fare e di pensare molto “innovativo”. Bisogna tornare indietro di almeno quarant’anni e anche più. Tempi in cui le donne anziane andavano vestite sempre di scuro, le gonne quasi alle caviglie, lo scialle di lana sulle spalle, se non addirittura sulla testa e comunque se non era lo scialle, ricordo che molte portavano un fazzoletto legato sotto il mento, non solo per il freddo, andare in giro scapigliate non era cosa buona. Nonna andava un po` controcorrente, ricordo che quando in estate si andava al mare, spesso i nonni venivano con noi. Nonno se ne stava tutto il giorno seduto in spiaggia con giacca e cravatta e guai se qualcuno gli diceva di mettersi comodo; vi lascio immaginare sotto l’ombrellone con quaranta gradi di temperatura. Nonna sfoggiava dei fazzolettini molto colorati che indossava a mo’ di bandana, spesso si avventurava verso il bagnasciuga, tirava su la veste fino al ginocchio e si bagnava i piedi; il nonno a quella visione si ammutoliva ancora di più.

Ricordo quando i nonni partirono per l’America per andare a trovare il figlio che si era stabilito nel nuovo mondo. Quando partirono, la nonna era la classica vecchina abbigliata come la moda che andava in Sicilia a quei tempi: Con la “crocchia”, ovvero l’acconciatura che oggi viene definito “lo scignon”.  I capelli erano di un colore non definito, un grigio dovuto all’età con sfumature giallastre dovute al fatto di usare poco lo sciampo. Il fascino della modernità e dell’evoluzione americana trovò terreno fertile in un carattere come quello della nonna. Al ritorno era irriconoscibile: gonna sopra il ginocchio, crocchia scomparsa e sostituita da un taglio di capelli giovanili, il grigio dei capelli coperto da una tinta di un rosso pallido che sfumava nel rosa , il viso ricoperto da un fondotinta molto scuro, distribuito sulla pelle, a chiazze, collo escluso. Al primo impatto veniva da pensare di trovarsi davanti a un indiano sul piede di guerra. Il nuovo look durò in concomitanza con la durata del fondotinta e finchè I capelli non ricrebbero. Anche sul nonno il fascino del moderno era stato irresistibile, aveva comprato un vestito verde oliva con camicia giallo canarino e cravatta intonata. Ricordo che si era così affezionato a quel  vestito, che lo indossava tutti i giorni finchè il vestito divenne di un verde oliva quando è pronta per andare alla macina e la camicia da giallo canarino passò a giallo ocra.

I nonni con quel look americano si vedevano belli. E meno male che la vista nei vecchietti rende lo specchio clemente.

     L'  8  MARZO
Buon 8 Marzo a tutte le donne
a quelle che non hanno
il dono di un sorriso.
A quelle che non hanno
una carezza sulla pelle.
A quelle che non conoscono
la dolcezza.
A quelle che in silenzio
subiscono la violenza.
A quelle che non possono
sciogliersi i capelli al vento.
Buon 8  Marzo a tutte le donne
A quelle che abbracciano l'anima con amore
A quelle che illuminano l'anima
A quelle che parlano dentro  oltre lo sguardo.
A quelle che sorridono
con i colori dell'arcobaleno.
A  tutte quelle donne che danno energia alla libertà della vita
                                                                 Di  M. Luongo                  
                                                           Trascritta da Carmela Rao   
 SIMILI
Simili ma non uguali....se non nei propositi e negli ideali
Simili come due gocce d'acqua nel mare, come
due granelli di sabbia ad asciugare
Simili come due raggi di sole che all'alba scaldano
 i fiori nelle aiuole
Simili come due rose uguali sì, ma non
dello stesso colore
Simili come due maschere a carnevale piene di luci e di lustrini
ma di umore non sempre uguale
Simili ma non uguali ognuna con la propria vita
 con una voglia  infinita di rimanere sempre le stesse
con le solite idee da anni sempre unite come sempre....
due sorelle.                             
                                                                           Carmela   Rao
   LA BELLEZZA
Scrivere sulla “Bellezza”  non è cosa facile e non lo è stata penso nemmeno per i grandi scrittori, poeti, pittori d'altri tempi, che per farlo il più delle volte si sono  dovuti munire persino di muse ispiratrici, specie se dovevano descrivere la bellezza di una donna.
E' proprio dal patrimonio culturale e artistico che questi grandi hanno lasciato, che scaturisce e testimonia quanto la bellezza sia cosa soggettiva.
Anche un proverbio cita che ”bello non è ciò che bello appare, ma ciò che piace”. Stessa cosa non può dirsi però  per la bellezza del creato, in esso cosa non bella non c'è, tutto è impeccabile, nessun difetto, nessuna stonatura,  ma cosa può esserci più bello del creato?.
E qui mi soffermo e dico  “GRANDE  DIO “ cosa hai saputo fare!  “GRAZIE “ per le infinite bellezze che ci hai donato, a noi che non sappiamo rendere merito e siamo sempre insoddisfatti e alla ricerca di bellezze sconosciute e inesistenti. E invece tutto ciò che in noi suscita il sentimento del bello lì c'è la TUA presenza. La bellezza in se stessa è una di quelle rare cose che non dovrebbero farci dubitare di TE. Poi mi chiedo ma cosa potrà mai essere per me la” bellezza”?  Dove la cerco?  A cosa l'attribuisco?  Molteplici sono le risposte, ma è una ricerca vana per qualcosa che il più delle volte ho sotto il naso, anche piccole cose. Allora vado per esclusioni, la bellezza esteriore no, essa fa solo apparire ma non procura vera felicità, essa riguardante all'umanità può essere una condizione facilitante che aiuta nella vita ma non è del tutto necessaria, tant'è che ci possono essere persone belle fuori, ma tanto infelici e altre invece, brutte ma che racchiudono una bellezza interiore che li fa apparire belle anche esternamente. La “bellezza interiore “ beh !  non tutti la vedono e la sanno appezzare, essa è quel qualcosa di diverso che si cela in ognuno di noi e ci fa distinguere, è quel mix di pregi e di difetti che amalgamandosi molte volte si compensano. E' la nostra anima che mostriamo  con i nostri modi di fare. Un animo bello fa amare tutto e tutti, e chi ama gratuitamente senza pensare a se stessi senza dover a tutti i costi trarre beneficio, allora ha una bellezza interiore che metterà in risalto anche quella  esteriore, ma allora la bellezza equivale ad Amare?. Anche così dicendo si potrebbe andare avanti all'infinito, ma tutto ciò converge in una unica cosa, che la bellezza esteriore e quella interiore sono un tutt'uno tutti ne abbiamo basta saperli amalgamare  come si fa con gli ingredienti di un buon dolce.
Giunta a questa conclusione, mi sono accorta però quanto mi è stato difficile tradurre in parole ciò che è Bellezza, e ho dedotto che si possono fare paragoni di ogni genere ma tutto è sempre soggettivo, allora mi sono chiesta esisterà una sola parola per definirla “sta bellezza?” e un solo esempio per sublimarla ,ebbene si io li ho trovati; la parola idonea a spiegare la bellezza è L'Armonia che a sua volta è gioia, è colore è armonia di forme, allora è la natura che ci suggerisce l' idea della bellezza, il bello infatti nell'arte è consecutivamente al bello della natura e l'esempio per sublimarla in Grande Bellezza  è ….il Dono della Vita.
                                                                                      Vita   Peri                      
                 IL PERDUTO TEMPO
Il padre guarda il figlio e gioisce, e come una moviola col pensiero torna indietro nel tempo, a quando da bambino quel figlio con lui avrebbe voluto giocare; ma il padre per non aver avuto tempo ha perso quel prezioso tempo che oggi non gli può più dare e lo rimpiange quel tempo. 

Dio sa come indietro vorrebbe tornare.  Ora guarda il figlio e con lui vorrebbe parlare, più tempo con lui vorrebbe stare, ma il figlio, che non ha mai tempo lo sfugge, lui ancora non sa che un giorno rimpiangerà questo prezioso  perduto tempo che al padre non ha potuto dedicare.
                                                                                   Vita  Peri

     U VICCHIAREDDU
Lassulu parrari, picchì'nto so parriri ci su tanti cosi veri.
Lassulu iri 'ntra i so amici,picchì è ddà ca si senti rinasciri.
Lassulu cuntari cunti ca tu già sai, accussi iddu vidi si tu ti trovi bonu 'n sua cumpagnia.
Lassulu acchianari supra a machina di famigghia quannu ti nni vai 'n vacanza,picchì l'annu ca veni avrai rimorsu si iddu nun ci sarà chiù
lassulu viviri 'ntra li so cosi ca tantu ama, e soffri e di pena si
pigghia si tu de so cosi l'avissi a privari:acidduzzu rintra a iaggia lu canuzzu attaccatu 'nta seggia,e pissinu di la sa seggia cò cuscinu mobbidu p'arripusari megghiu.
Lassulu 'nvicchiari 'nta paci ,e culuru cu lu stissu amuri ca curi li to figghi: ci voli pacenzia cu li vicchiareddi,nun su fastidiusi comu a ttia ti pari, ie a natura ca accussi li fa addivintari, pensici !
Lassulu priari comu iddu voli,e si a chiesa voli iri ie faccillu iri
tutti li voti ca iddu voli, picchì u vicchiareddu u senti l'amuri di Diu 'nta la strata ca cià resta di fari e u senti ca tu amuri ppì Diu nnai piccaredda si a'nvicchiareddu ti metti a saspirari.
Pecciò 'nuttima raccumannazione ti vogghiu fari: rispetta u vicchiareddu picchì macari tu dumani  sarai comu iddu  e chiddu ca tu fai a ttia sarà  fattu ,o annunca vriogniti di essiri    omu.!
                                                                                                                                   A Nonno Peppino
                                                                         Vita   Peri                                                                                                                                                                        
Il bene si fa ma non si dice.

Certe medaglie si appendono all'anima

non alla giacca

                                                         Gino Bartali.

Niente cambia se non cambi niente.

                                                                    anonimo
           AVVENTURA AL SUPERMERCATO                                       Biancavilla 12 -04- 2014
L'altro giorno un'amica mi parla di una tisana per avere il ventre piatto.  Molto incuriosita le chiedo se può darmene un filtro per provarlo ,in modo che ,se riesco a berlo, vado sul sicuro  e posso comprarne una scatola. La sera prima di andare a letto, mi preparo quella tisana e la bevo.  Beh! Tutto sommato non è così cattiva da bere, pensavo molto peggio. Vado a letto e durante la notte mi alzo alcune volte per andare in bagno. La mattina dopo  al risveglio ,mi tocco  la pancia e noto che è sgonfia. Felice per il risultato ottenuto ballo per casa gridando “ la pancia non c'è più, la pancia non c'è più” come diceva una famosa pubblicità di tanti anni fa. Chiamo ,allora la mia amica e le chiedo dove ha comprato la  tisana ,lei mi rispose  l'aveva  comprata ad Etnapolis, ma che sicuramente l'avrei trovata pure alla Conad o all'A E O. Mi reco all'A E O di Biancavilla e qui comincia la mia avventura alla Fantozzi.
Nel supermercato, all'ingresso ci sono delle sbarre di acciaio girevoli per accedere ai reparti. Ecco che iniziano i guai, proprio in quelle sbarre rimango incastrata per colpa di un elastico laterale del giubbotto che si attorciglia alle sbarre. Cerco di sganciarmi, ma non ci riesco, e più mi muovo e più faccio avanti e indietro come una molla. Dietro di me la fila di persone che doveva passare mi invitava a sbrigarmi, ma vedendomi rimbalzare come una palla, non hanno potuto fare a meno di ridere a crepapelle. Dopo vari tentativi e preghiere riesco a liberarmi da quella trappola . Mi avvicino agli scaffali ed ecco che trovo la tisana miracolosa, il prezzo è di tre euro e nove centesimi  (3,09 ce.) ma non so per quale motivo io memorizzo la cifra di tre euro e novanta centesimi (3, 90 cent) . Prendo il pacchetto e mi dirigo alla cassa, dove trovo una lunga fila. Chiedo gentilmente se posso passare prima, visto che ho solo quel  prodotto da pagare così metto sul banco la tisana e porgo alla cassiera una banconota da venti euro  (20 euro )venti euro. La signora ,con un filo di voce mi dice se ho tre euro e nove centesimi spicci. Il mormorio della  gente in fila alla cassa ,unito ad sottofondo musicale mi impediscono di sentire chiaramente, comunque quello che capisco è che la tisana costava tredici euro e nove centesimi. Alquanto arrabbiata insisto con la cassiera dicendo che la tisana costava tre euro e novanta centesimi e che lei si stava sbagliando. La signora (sempre con un filo di voce ) lei mi deve tre euro e nove centesimi. Ed io: ma assolutamente no il suo prezzo è di tre euro e novanta centesimi. La cassiera allora . Ma signora lei vuole pagare di più? Ed io :Scusi signora lei da i numeri? O ha bevuto ? O sta male? La tisana costa tre euro e novanta ,lei me ne chiede tredici e nove quindi lei non sa fare bene i conti. Non sono io a voler pagare di più ma lei a chiedermene di più come ben vede. La cassiera alquanto spazientita e perplessa continua :Signora da tre ore le dico che la tisana costa tre euro e nove centesimi. Io non ascolto più niente ormai sono partita per la tangenziale “come dicono in gergo i ragazzi,” e concludo :Ancora insiste ,ci vuole coraggio, si alzi e vada lei stessa a controllare il prezzo .nel frattempo le persone dietro di me gridavano di sbrigarmi perchè si era fatta una lunga fila. La signora che gentilmente mi aveva fatto passare, si era pentita di averlo fatto. Riprendiamo il dibattito con la cassiera, io insisto che è troppo cara e non la voglio più. La poverina esausta mi fa cenno con le dita facendomi capire che costava tre euro e nove centesimi.
 Io per non dargliela vinta rispondo “  Ma lei complica la vita alle persone,   bastava essere chiari  e dirlo subito quanto costava”.
Ma se è da tre ore che glielo  dico in tutti i modi è lei che non capisce” risponde l'esterrefatta cassiera, che ad un tratto per non piangere (forse) scoppia a ridere.
Mi giro e vedo la signora dietro di me che ride con le lacrime agli occhi perchè aveva assistito a quella scenetta fuori programma e si era divertita tantissimo, quasi quasi come essere a teatro, mi disse. 

Esco dal supermercato e penso che in fondo, anche se avevo combinato dei pasticci ne era valsa la pena perchè avevo portato un po' di allegria, soprattutto alla cassiera che era sul punto di addormentarsi e grazie a me si era risvegliata, così avrebbe lavorato meglio.       

                                                                Giovanna Schillaci                                                                                               
BUON  COMPLEANNO
Tanti anni fa la Sicilia hai lasciato
e in America l'amore hai trovato.
Tu e Jerry avere formato una coppia favolosa
completando la vostra famiglia con tre fiocchi rosa.
Oggi nella tua terra natale sei ritornata
e con affetto a tanta gente ti sei dedicata.
Con le tue belle e lunghe camminate
allieti sempre le mie tristi giornate.
Ringrazio Dio per averti incontrata
perchè con te la mia salute è migliorata.
Buon compleanno bellissima Graziosa con l'augurio che la tua vita sia lunga e gioiosa.
Biancavilla 14 -04-2014
                                                     Giovanna   Schillaci
          RIFLESSIONI SULLA GIORNATA DELLA DONNA
La giornata dell'8 Marzo è stata bellissima ed io vorrei commentare la poesia che ho scritto per dare pieno significato alle parole.
Nelle prime strofe quando dico che questa è una giornata da ricordare mi riferisco a quelle donne che sono morte chiedendo solo i loro diritti di lavoratrici, mi rivolgo a tante signore che considerano questa giornata, una festa dimenticando di quella tremenda strage accaduta tanti anni fa.
Quindi dovrebbe essere una giornata di raccoglimento e di preghiera, poi quando mi rivolgo all'uomo  che considera la donna come un oggetto di  possesso che può picchiare e uccidere come e quando gli pare, mi riferisco alla violenza che subiscono ancora oggi le donne.
Proprio nel momento in cui ho pronunciato le parole “picchiare  e uccidere” dentro di me è scaturita una grande rabbia e in quel momento non ho capito più niente. Per un  attimo la Giovanna fragile che c'è in me si è ritrovata nella stessa stanza da letto al buio dove in un angolo c'era la  mamma che veniva picchiata ingiustamente da quello che purtroppo era mio padre ed io piccolina non potevo difenderla, potevo solo tremare e piangere per la paura  che può avere una bambina di quattro anni. Si dice che a questa età non si è in grado di ricordare ma io ho fotografato quella brutta scena e non la potrò più dimenticare , essa vive in me ancora oggi.,
Ho sentito un grosso nodo alla gola, salivazione zero e un brivido invadere tutto il corpo; avrei avuto voglia di gridare, raccontare a tutti quello che stavo provando in quell'attimo. Fortunatamente è intervenuta l'altra Giovanna, quella forte che reagisce a tutti i problemi, spronandosi a stare serena e ad essere forte ,far finta di niente, perchè non potevo certo rattristare le persone in una serata così bella .
Subito mi sono ripresa ed ho continuato come se nulla mi avesse turbato e a chi mi chiedeva se fossi emozionata, rispondevo che avevo problemi con le corde vocali e con il riflusso gastrico che effettivamente avevo, ma che riuscivo a controllare, invece i brutti ricordi non ho potuto controllarli.
Tutto questo mi fa rabbia e ancora oggi quando sento parlare di violenza, mi torna in mente la mia triste infanzia.
Prima di leggere la poesia ho  raccomandato agli uomini di amare le loro donne, perchè con la violenza si ottiene solo odio. Nell'invitare le donne a riflettere e a non trasformare l'8 Marzo in una giornata di  divertimento e di libertà senza regole , mi rivolgevo a tutte quelle donne che aspettano questa giornata per essere libere di esprimersi e fare quello che vogliono.
Circa 25 anni fa sono stata invitata da alcune amiche ad andare in una pizzeria . Non mi piaceva tanto l'idea, ma mio marito ha insistito perchè stavo attraversando un brutto momento di depressione, quindi è stato lui stesso che mi ha accompagnata e dopo è venuto a riprendermi.
Effettivamente mi sono divertita perchè eravamo pochissimi, tutti seduti, ordinati. C'erano i ragazzi di Radio studio Italia che allietavano la serata con della bella musica e dei giochi ,veramente piacevole. Così non posso dire di un'altra serata sempre l'8 Marzo in un altro locale ,dove  le donne presenti si sono comportate in maniera incivile e scorretta ,da allora mi sono ripromessa di non festeggiare più questa ricorrenza e così ho fatto fino ad ora. Io penso che la libertà   non è fare ciò che si vuole per una sera, ma è comportarsi bene sempre ed essere libere tutto l'anno in maniera pulita ed educata.    

                                                                     Giovanna Schillaci                                                                                                                               
L'8 TUTTO L'ANNO.
Questa è una giornata da ricordare

per riflettere e pensare

a tutte quelle donne che ingiustamente

hanno perso la vita

dove l'unica colpa è quella di essere donna.

mamma, moglie, figlia, ma

sempre e solo donna.

Un oggetto di possesso per l'uomo

che può usare a suo piacimento

picchiare, uccidere come e quando gli pare.

Donne riflettete tanto

in questa giornata,

non trasformiamola in una

giornata di divertimento, di libertà,

dobbiamo essere libere

di muoverci, di esprimerci, di gioire

giorno per giorno

non soltanto un giorno all'anno.

                                           FACCIAMOCI  VALERE

                              Auguri a tutte le donne con affetto  

                                              Giovanna Schillaci

L'AMORE   VERO
L'amore vero si dimostra
nei momenti di bisogno
restando vicino a chi
è solo in quel momento.
Dagli un sorriso
una carezza, un abbraccio
e vedrai che presto
ritroverà il coraggio
di avere fiducia
ad andare avanti
perchè ci sei tu
a farlo sentire
veramente importante.
Grazie al tuo aiuto
pulito e sincero
gli farai capire
che questo è “ l' amore vero”
                                                                                                                   Giovanna Schillaci
  “ LA FELICITA' DERIVA DALLE SANE ABITUDINI ”
Martedì 1 Aprile  2014 nella sala delle conferenza di Villa delle Favare, la simpaticissima Graziosa ha svolto una conferenza su un tema molto speciale: La felicità deriva dalle buone abitudini.
Sicuramente in tanti avranno pensato che fosse il pesce d'Aprile, quindi hanno preferito non venire. Peggio per loro, perchè si sono persi una serata favolosa e interessante. Quando  Graziosa ci ha raccomandato di non mancare io ho letto nei suoi occhi che ci teneva tantissimo affinchè tutti fossimo presenti. Quel giorno tanto per cambiare ,io stavo malissimo, ero molto giù, non avevo voglia di far niente. Mi sono seduta sul divano ed ho chiuso gli occhi. Proprio in quell'attimo ho visto il viso sorridente di  Graziosa che mi chiamava, Subito mi sono alzata, mi sono vestita e sono corsa a Villa delle Favare. Appena entrata nella sala trovo la splendida Rosetta Lanza, che in maniera elegante come lei sola sa fare, invita Graziosa a salire sul palco per presentare il suo lavoro. Tutti i posti davanti sono già occupati, prendo una sedia e mi metto in prima fila sull'ala destra della sala. Ascolto Graziosa e rimango incantata da quello che dice, al punto da farmi stare zitta, cosa alquanto rara perchè io sono come una macchinetta, che una volta accesa è difficile spegnere, però lei con il suo scharme è riuscita a farmi concentrare, a farmi isolare da tutti e da tutto. Era molto piacevole ascoltarla perchè tutto quello che diceva era vero. Mi ha emozionato quando ha proiettato la pagina con tutti i suoi “grazie” Lì mi sono sentita piccola piccola, dato che non riesco a dire tutti questi “grazie “ e pensavo  ai miei “perchè” che mi martellano sempre  nella testa:
Perchè sono nata
Perchè ho perso la mamma a nove anni
Perchè  ho avuto un padre padrone
Perchè non ho potuto realizzare il mio sogno di studiare
Perchè non riesco a cancellare la mia brutta infanzia
Perchè non riesco a dormire
Perchè il dolore non mi abbandona mai un attimo
Perchè vivo.
Dopo questa breve pausa dei miei “perchè” ho fissato Graziosa negli occhi e mi sono detta che anch'io devo dire i miei “Grazie”
Grazie per la mia bellissima famiglia
Grazie perchè anche se sto sempre male riesco ancora a stare in piedi.
Grazie alla simpaticissima Graziosa che è stata capace di cambiarmi la vita, con la sua camminata mi ha spronato a dedicarmi a me stessa, a stare a contatto con la gente, a trascorrere qualche oretta in allegria.
Gzazie alla splendida Rosetta Lanza che con il suo corso di scrittura creativa mi ha dato modo di fare quello che più mi piace e cioè “scrivere “, e anche perchè quando non mi vede per qualche giorno, si preoccupa per il mio stato di salute e mi telefona per assicurarsi che vada tutto bene.
Grazie al gruppo di amiche della scrittura che mi hanno fatto sentire in famiglia e mi hanno dato prova di affetto, quando sono rimasta a casa per circa due mesi a causa di una malattia.
Grazie alla dolcissima  Vittoria Ricceri che mi colma d'affetto e con il suo teatro è riuscita a farmi staccare la spina dal mondo esterno facendomi immergere in un'altra realtà, bella, divertente e allegra.
Grazie a tutte loro sto imparando che la vita anche se piena di problemi è comunque bella e bisogna viverla giorno per giorno non pensando a quello che verrà domani.
Grazie a tutte le persone speciali che lavorano tanto per far crescere l'Accademia, perchè con il loro impegno aiutano tante persone ad uscire di casa e a vincere la solitudine, la depressione, l'apatia impegnandoli in tantissimi piacevoli attività                                                                                                                                                                         GRAZIE                                       

                                                           Giovanna Schillaci 

 “ A MISSA “
Ngnornu ca a missa
mi nnieva,
appena da casa nisciu
'na vicina 'ncuntrai
“signora Pina
quant'avi ca n'anni videmu.
-Hai ragiuni
tanta bona n'haiu statu-
-Però ca bedda 'na sta facci
no n'havi mancu na ruga”...
Mi siddiai,na mi priai
e a strata cuntinuai...
Appena cchiù avanti
n'amica 'ncuntrai _comu stai!...
e a solita cantilena...
Però figghia,pari sempri carusa,
chi hai beddi sti capiddi
a mmia mi stanu cascannu tutti-
na 'sapeva chi diri,
salutai e cuntinuai a caminari....
Fatti 'npocu   passi di  na stratuzza
na cumpagna di scola nisceva...
“Pina, ma na mi vidi “,
iu' faceva finta di 'na vidiri
 pirchì eru stanca di tutti
i cumplimenti stupidi sintiri,
ma cu 'nsurrisu ci avvicinai
“comu semu? Mi stancai  
e mancu rispunniu
ma subitu mi dissi:
“figghia cchi  cci l'hai beddi sti denti,
iù sugnu tutta sgangarata,
bonu na nn'haiu mancu unu
sunu tutti ripizzati”.
Sempri cchiù bbiliata
pigghiai a vanedda
ppi Sant  'Antuninu....;
na signura ca 'nta chiesa
mi ncuntramu mi dissi:”oggi
a missa a truvamu”
Spiriamu rispunniu...cu tanti amici
c'haiu 'ncuntratu...
ma na ma testa pinsavu....
“su chista mi dici quarchi cosa,
na misca ci va idda”.
Ma inveci mischina
mi taliau.....e dissi:
cchi c'havi , signura
havi st'occhi sfumati
e niuri pistati....
Pinsai tutti chiddi
ca manu 'ncuntratu
ppi fissa m'hanà pigghiatu
picchissu su una na 'si voli
biliari di zoccu dici a genti
sa n'ha fregari.
                                                         Pina    Salamone
      MA NANNA
Ma nanna mi diceva:
“Cu disia e cu sfrazzia
e cu mori disiannu.
C'è genti ca de dordi
na nn'havi chi ni fari
e ccu inveci 'na po'
mancu manciari”
Quali diavulu sti cunti fici
certu ppu Signuri i figghi
sunu tutti uguali
a saluti havi cchiù 'mpurtanza,
de sordi mmidia na 'nci n'haiu
e na ci dugnu tutta sta 'mpurtanza;
a vita è dura
ma li ricchizzi sulu chi hanu valuri.
Ma u Signuri na cosa a sappi
fari, ca arrivati ddà
semu tutti uguali
                                                 Pina Salamone
  LA FINESTRA
Appoggiata alla mia finestra
vedo il mondo che mi gira intorno
e che mi sfiora la testa lasciandomi
il solco di una ferita che resta.
Un grave pensiero mi addolora
mentre nel cuore germoglia
 un sentimento nuovo,
sperando che le nuvole del cielo
di un azzurro spendente
possano diventare
per farmi sognare.
Ma è un triste inganno per
chi vuole sperare
mentre i giorni sono tutti
uguali            
                                                                      Pina Salamone
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         SULLA MIA VITA: argomentazioni e riflessioni
E' da circa 25 anni che nella mia vita il detto “NOI SIAMO IL RISULTATO DI CIO' CHE PENSIAMO E IL NOSTRO FISICO E' IL RISULTATO DI CIO' CHE MANGIAMO “ è diventato il messaggio a cui fare riferimento.
L'ottimismo, il dinamismo, l'ecologia, lo studio della medicina alternativa basta sui rimedi naturali sono diventati i fondamenti della mia vita.
Il primo passo verso una migliore forma di vita l'ho fatto quando ho deciso di trasferirmi dalla città di Milano per un paese che mi avrebbe dato una parte di ciò che desideravo. La scelta è stata condizionata un po' da mio marito  (restio alla  mia idea di trasferimento  ) ma devo ammettere che non è stata poi tanto male e difatti la meravigliosa Sicilia è diventata il nostro obiettivo. Aria pulita, acqua di sorgente, cibi genuini, persone più affettuose di quelle del nord Italia  e spazi per le abitazioni  non paragonabili a quelli di Milano  ci hanno fatto decidere in soli 24 ore sull'acquisto dell'attuale casa che abito  in campagna. A questo proposito voglio raccontare come è avvenuta la scelta della casa .
Nel 1999  , io e mio marito abbiamo fatto una vacanza in Sicilia da soli ( i miei figli erano già grandi e autonomi  ) e prima di partire  per la vacanza nel mio diario avevo scritto questa frase “SONO SICURA CHE RIUSCIRO' A TROVARE LA CASA DEI MIEI SOGNI DURANTE QUESTA VACANZA “ e così è stato. Il nostro soggiorno era in una piacevolissima pensione a Capo Taormina con vista dal balcone su Isola Bella e quindi era impensabile che la mia scelta di lì a poco sarebbe stata S. Maria di Licodia e precisamente “ zone vigne “
Eppure il destino ha voluto che un ospite incontrato alla pensione, sapendo che eravamo alla ricerca di una casa in Sicilia ci aveva parlato di una in vendita vicino alla sua. La descrizione ci era sembrava perfetta e così decidemmo di andare a vederla.
Come ho già detto l'innamoramento è stato immediato ( anche se la casa si presentava molto ma molto malconcia  ) e la decisione di acquistarla altrettanto immediata.
Non voglio annoiare con la descrizione di tutto ciò che  nel corso degli anni è stato fatto per portarla allo stato attuale e ancora adesso avrebbe bisogno di altri lavori per renderla ancora più confortevole, ma nel frattempo sono passati 15 anni dall'acquisto, i nostri anni si sono appesantiti e considerando che i nostri figli, sicuramente non verranno ad abitare qui, abbiamo deciso di non fare ulteriori lavori ,tranne la manutenzione dello stato attuale.
Comunque tornando al mio messaggio iniziale che quasi tutto quello che desideravo ed era nei miei sogni si è avverato: ambiente sano e panorami stupendi, cibi ottimi e genuini, persone che mi circondano affettuose e molto vicine ai valori che condivido e dulcis in fundo anche un clima niente male “  MA CHE COSA VOGLIO DI PIU' DALLA VITA !!!!!
                                                                 Iolanda Di Prospero                                                                                                      
  NOVEMBRE: HALLOWEEN E  
                             “ IL GIORNO DEL RICORDO  “....
E' sera , una sera come le altre, guardo alla  T V la consueta  trasmissione  L'Eredità condotta da Carlo  Conti, un quiz a premi che non essendo impegnativo mi distente riposandomi   ….. ma questa volta un suono continuo, pressante del campanello d'ingresso, accompagnato da un
altrettanto rumore di voci sovrapposte mi giunge all'orecchio scuotendomi. Mi alzo ,vado al citofono e chiedo “chi è ? “  un confuso vocio risponde, farfugliando alcune parole di cui non capisco neppure una sillaba .Allora dico semplicemente “aspettate“ e mi affaccio al balcone  che da sul cortiletto d'ingresso.  Noto una turba di bambini, vicini di casa e anche del circondario, che con la faccia striata di colla, con certi occhi affossati da  un trucco  sepolcrale ,alcuni con qualche cappellaccio da strega, biascicavano ancora parole ingarbugliate di cui non conoscevo l'esatta pronuncia, ma che questa volta, dato il loro abbigliamento funerario, capisco e allora rispondo: Halloween  e loro  Si Si siamo noi, il tutto contornato da risate e da  alzata di bastoni tra cui scorgo un tridente, davvero pericoloso forse glielo avevano sottratto alla nonna di uno di loro.  Io rientro prendo delle briosce, patatine che tengo di riserva per i miei nipotini e glieli lancio stando al gioco per divertirli proferisco alcune parole che sorprendendoli li entusiasma “forza chi li acchiappa se li pappa  “E loro stabilendo, non so come, un certo ordine si presentano sotto il balcone ed io glieli butto fra le risa dei compagni, che nel frattempo si spingono, mangiano, urlano ...dopo scappano rincorrendosi al grido  di uno di loro, che concitato grida “forza andiamo, prima che se ne accorga“.
Immaginando qualche bricconata, scendo di corsa la scala, apro il portoncino, guardo la macchina parcheggiata nel cortiletto e scorgo con  rammarico tutta una schiuma bianca appiccicaticcia, tipo neve, sui vetri sul dorso e sui fianchi della vettura... risalgo e questa volta lentamente la scala e amareggiata  con nostalgia, ricordo il mio passato nel giorno dei morti, quando bambina aspettavo  “La Festa dei Morti“ così la chiamava la mia mamma. L'attendevo con gioia perchè erano loro a portarmi dei doni, ma anche con un certo brivido che mi faceva tremare il cuore al pensiero del come potesse accadere ciò. E al mia povera mamma alle mie domande paurose rispondeva con tono rassicurante che l'anima di chi muore ritorna a Dio da dove è partita e poi una volta all'anno si ricorda dei parenti facendo trovate ai bambini dei doni, perchè mi diceva ancora, essi nel rientrare in Paradiso non si scordano di noi, anzi pregano Gesù per noi affinchè non ci accada niente di grave e così anche noi in tale giorno li ricordiamo portando dei fiori, accendendo lumini, pregando …. e allora essi sono contenti perchè vedono che noi non li abbiamo dimenticati.
Così con questa risposta semplice ma esaustiva, dissipava le mie paure e nel contempo ricevevo nozioni filosofiche sull'origine dell'uomo e sul nostro mistero della vita, cogliendo senza traumi il senso del nascere e del morire L'Etica del vivere e la fede nell'aldilà.
 Così nella mia fantasia vedevo nonna Peppina e nonno Turi, che non avevo conosciuto e li immaginavo così come la mamma me li aveva descritti e in questa comunione di intendi essi rivivevano in tale speciale giorno come benefattori a cui premeva il  nostro bene e serenamente ne parlavo con i miei coetanei   in quanto noi dovevamo ricordare con rispetto e con affetto i  nostri defunti perchè loro contribuivano con le preghiere e vigilanza a rendere più serena la nostra vita su questa terra.
                                                                          Vittoria   Ricceri
GIOCHI PIROTECNICI
Magica serata. Il firmamento all’improvviso si ricama di preziose mimose fiorite, abbaglianti di luce brillantata, con lancio, a più dimensioni, di stupende stelle alpine. Esse sfogliandosi sparpagliano fantasmagorici intrecci di forme e di colori, i cui tentacoli striando il distale cielo  lo sfiorano delicatamente, mentre altri sembrano abbracciarci lasciando il ricordo di un'insolita bellezza.

Come Alice nel paese delle meraviglie seguo tali magie, fluttuanti d'armonie, sbocciare nell'atmosfera gelata di un paesino di montagna in un giorno di festa. Sono felice. Poi tutto si dissolve, mentre sulle nostre teste fioccano i relitti di un suggestivo splendore dileguatosi nel "nulla"!

· Zampilli di cristalli evanescenti, 

luminose speranze rischiaranti... 

vivide illusioni confortanti!

Concrete rappresentazioni del misterioso fascino di un sogno!

· Questo per me è una grande "Bellezza". 

mi rilassa il corpo, nutrendomi lo spirito.
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                                                                       Ricceri Vittoria   
LA FORZA DELLE EMOZIONI / UNA BAMBINA TRA SOGNI E REALTÀ
In gioventù sentivo forte le sensazioni di profonde emozioni che suscitavano le bellezze del Creato e mi sentivo affascinata e felice di avere tutto e niente al risveglio della mia estasi contemplativa. Così seguivo, dopo un temporale, il fluire dell'acqua nei due rivi ai margini della strada dove abbandonavo qualche barchetta di carta carica di sogni, scommesse, desideri; contemplavo a sera, dal mio letto, la luna lucente sul suo sfondo azzurro illuminare la mia stanzetta dove proiettava sulle parete degli oggetti incontrati nella sua fascia di luce, strane figure alle quali, seguendo la logica della mia fantasia, affibbiavo nomi di animali preistorici; mi estasiavo per un giorno di sole pensando ai giochi che avrei potuto fare con i miei compagni ed ero felice.
In estate, sebbene non avesse la possibilità di trascorrere giornate al mare, amavo immaginare vasti orizzonti dove il confine si perde tra aria e acqua e rapita mi sentivo molto vicina a Dio. Poi quando ero, qualche volta, in riva al mare, come premio di una mia promozione alla classe successiva, amavo lo spettacolo delle onde spumeggiare una sull'altra per dilagare sulla rena, dove l'aspettavo per pestarle con i piedi provocando zampilli lucenti che mi riempivano di gioia; poi scrutavo l'immensità di quella superficie infinita e mi sentivo, di fronte al vasto orizzonte, senza fiato, piccola, inerme ed allora cercavo i miei compagni per giocare, dove sprigionavo le mie energie vitali e di fantasia. Cosi` inventavo situazioni dettati dalla visione di qualche film tipo  "Le mille e una notte" o "La perla nera" che erano dei condensati di vissuti orientali intessuti di abbondante fantasia, che ci avvincevano facendoci vivere di una libera immaginazione creativa per cui s'impostavano balletti, recite, canti che impegnavano sia la mente che il corpo ed era un laboratorio di idee, di regole formulate da noi a cui si doveva prestare ubbidienza. Tutto  questo era profondamente educativo perché ci esercitavamo a fare concrete esperienze di vita sociale preparandoci al futuro.

Aprile 2014                                                        Ricceri Vittoria
      A CUNZATA DO LETTU
Nel tempo tante usanze e tradizioni sono cambiate o scomparse del tutto. Vogliamo apparire più evoluti, moderni, a volte finte snob. Tante cose non si fanno perché "non fa fine". Per fortuna alcune tradizioni resistono, contro tutto e tutti, eroicamente, nel tempo. Una di queste è la famosa “cunzata do lettu.” In quasi tutti i matrimoni che si rispettano, tre, quattro giorni prima del lieto evento, si svolge questa vera e propria cerimonia. (Di solito si sceglie il mercoledì o il sabato). La futura sposina sceglie delle amiche, che una volta dovevano essere vergini, ora, visto che tale categoria è diventata una rarità,   basta che siano almeno “signorine” all’anagrafe, l’importante è che non siano in quattro perché si dice che porti male. Naturalmente sono invitati amici e parenti, perché dopo seguirà un piccolo rinfresco con brindisi finale. La cerimonia inizia con la stiratura di lenzuola e copriletto, quelli buoni da primo letto, compito affidato alle signore più esperte o che perlomeno si ritengono tali. Già qui inizia la sfida, una specie di duello a colpi di ferro, per dimostrare chi è la più brava a togliere anche la più piccola piega. Nessuno deve dubitare della loro bravura e quindi ci si accanisce a passare il ferro anche dove la piega non esiste. Quando tutte sono finalmente soddisfatte del risultato, maneggiando il tutto con cautela per non rendere vano il lavoro fatto, passano la mano alle ragazze che teoricamente dovrebbero restare da sole. Consapevoli di quale compito gravoso è stato loro affidato, le ragazze, che diciamolo con le cose di casa non hanno la dimestichezza delle loro coetanee di una volta, appaiono frastornate e cercando di far del loro meglio per far quadrare il tutto, tirano chi a destra chi a sinistra. Intanto dietro la porta , le signore stiratrici, che dopo anni di onorata vita da casalinghe, hanno conseguito in questo campo la laurea in “tuttologia”, fremono. Dopo un po’ di esitazione, (ma solo un po’) iniziano a sbirciare dalla porta per seguire con i propri occhi le operazioni, certe che le cose non vanno come dovrebbero. Passare dallo sbirciare a irrompere nella stanza tra lo sbigottimento delle ragazze è un attimo, un vero e proprio blitz. Da qui in poi è il caos. una specie di torre di babele dove non si capisce più niente, tutto diventa surreale. Tira a destra- no a sinistra-non vedi che lì c’è una piega-sposta di un centimetro……A occhio profano quel centimetro sembra niente ma nella “cunzata do lettu” è quello che fa la differenza. Qualche signora prova a passare la sua manina magica per il tocco finale ammonita da chi le ricorda che solo le ragazze possono toccare il letto. Dopo un’ora buona il letto è pronto, manca solo il cuore di confetti e se si hanno delle amiche spiritose tra le lenzuola si nasconderà anche qualche scherzo, che a parer mio che sono “liscia”, sarebbe proprio meglio evitare. Ora questo capolavoro potrà essere finalmente ammirato da tutti quanti i presenti. Le signore finalmente sono soddisfatte , le ragazze un po’ frustrate, gli invitati sollevati perché finalmente si passerà al rinfresco e la sposina non vede l’ora che tutto sia finito perché ancora ci sarà da togliere il disordine che seguirà al rinfresco. Guardare quel letto, che troneggia in camera da letto, così perfetto dove tutto pende dal lato giusto è proprio una gioia per gli occhi. Il tempo perso? Non importa , se è per una cosa di cui valga veramente la pena.  

                                                                       Maria Raciti

 LA CRAVATTA ROSSA
Anche quell’autunno il padre di Iano si era trasferito, con tutta la famiglia, nella masseria che apparteneva alla proprietaria del castagneto, dalla quale aveva acquistato appunto le castagne sulla pianta. Erano un pò di anni  che facevano così: compravano le castagne, le raccoglievano e poi le rivendevano nella speranza di guadagnarci qualcosa. In campagna sarebbero rimasti per tutto il periodo della raccolta. Con loro dal paese avevano portato anche alcuni ragazzini, che erano lì per aiutarli ma anche per guadagnare qualcosa da dare alle loro famiglie. Era in corso la seconda guerra mondiale, tempi difficili, per cui ci si arrangiava come si poteva. Iano all’epoca aveva circa quindici anni e per suo padre era quasi un uomo su cui poter fare affidamento. Il suo compito, oltre a quello di aiutare nella raccolta, era anche quello di vigilare affinché nessuno facesse razzia di quello che per loro era un tesoro prezioso. Fu così che un giorno da lontano scorse due donne che con tutta tranquillità schiacciavano con i piedi i ricci per far uscire le castagne che poi mettevano nelle loro sporte di stoffa pesante, di quelle che una volta si cucivano in casa Si mise a correre e, una volta raggiunte, urlando intimò loro di posare ciò che avevano preso. Una delle due donne guardandolo in faccia, come se lo conoscesse, gli chiese: ”Ma tu non sei il nipote di don Ciccio?”. Alla sua risposta affermativa continuò: “ Ma non lo sai che è morta tua zia Rosina?”. Iano rimase sbigottito e incredulo, lasciò le due donne con tutto il loro bottino e corse alla masseria per avvertire sua madre. Neanche lei voleva credere a quella terribile notizia. Rosina era la moglie di suo fratello Ciccio , era incinta di due gemelli, lei l’aveva lasciata che stava bene e quindi la cosa le sembrava inverosimile. Per fugare ogni dubbio, lei e il marito quella sera stessa lasciarono i ragazzi soli alla masseria e scesero a piedi al paese. Arrivarono a notte fonda. Alle prime luci dell’alba si recarono a casa del fratello dove constatarono che la notizia purtroppo era vera. Rosina era morta di parto e con lei erano morti anche i gemelli. Il padre di Iano lasciò la moglie al paese anche per i successivi tre giorni del “ visito”, mentre lui fece ritorno subito in campagna perché non poteva certamente lasciare da soli tutti quei ragazzini. Per Ciccio questa fu una grossa mancanza di rispetto. Così decise di rompere i rapporti con il cognato e con la sorella in quanto sua moglie. Lei conosceva bene il carattere difficile di suo fratello, la povera Rosina ne sapeva qualcosa avendone subite tante dal marito, ma sperava sempre che potesse tornare sui propri passi. Passarono pochi anni e la madre di Iano si ammalò di una malattia per allora incurabile. Tanti soldi spesero per farla curare, tutto quello che guadagnavano lo davano ai medici, la penicillina che avrebbe potuto salvarla, per ironia della sorte arrivò dopo pochi mesi dalla sua morte. Quando ella capì che non c’era più niente da fare, mandò a chiamare suo fratello, non voleva morire senza rivederlo. Il suo appello rimase inascoltato. Il giorno del suo funerale, Iano aveva il cuore gonfio di un dolore indescrivibile, era molto legato a sua madre e aveva ancora tanto bisogno di lei. Mentre il corteo passava davanti alla stazione , Iano alzò gli occhi pieni di lacrime e proprio sulla scalinata stava ritto, in segno di sfida e di sfregio, con una bella cravatta rossa, suo zio Ciccio. Quella cravatta rossa per Iano fu come una pugnalata al cuore. Per un istante non capì quale sentimento avesse il sopravvento, se il dolore o la rabbia. Abbassò gli occhi e continuò quell’ultimo cammino con sua madre. Solo dopo molti anni riuscì a perdonare, forse non del tutto, suo zio. Ora Iano è avanti con gli anni ma il ricordo di sua madre non lo ha mai abbandonato, ne parla sempre come se ne percepisse la presenza e non ha mai dimenticato neanche quella cravatta rossa.                                                                    
                                                                   Maria Raciti

LA GRANDE BELLEZZA
Il film "La Grande Bellezza", sarà anche in funzione del fatto che ha vinto "L'Oscar", ha fatto tanto discutere. A tanti è piaciuto, altri hanno detto bello per non passare per ignoranti, molti sono rimasti chiaramente perplessi. Comunque ha dato modo di riflettere e domandarsi quale sia per ognuno la nostra personale bellezza. Penso che non serve cercare chissà dove, la bellezza se si è predisposti la si può trovare anche nella banale normalità di tutti i giorni. A volte basta anche solo affacciarsi dal balcone di casa. Dal mio, per esempio, si vede l'Etna che in questo periodo è ancora innevata. Da lontano con il sole che vi si riflette sembra una grande cascata d'acqua con tanti rivoli  e ruscelletti che scendono. Cosa c'è di più bello della nostra "muntagna", che fa paura a chi non la conosce ma a noi paradossalmente sembra un gigante buono che ci protegge. Sempre alla ricerca del bello che mi sta intorno, mi è capitato di soffermarmi ad osservare come se li vedessi per la prima volta, sul tetto della casa di fronte due colombi che vispi saltellavano e beccavano, uno vicino all’altro come due fidanzatini. Volevo condividere quel momento di poesia con la mia vicina di casa ma lei, quasi leggendomi nel pensiero, mi ha preceduta con una dolcezza urlata:” I putissuru ammazzari tutti sti palummi ca mi ntupparu tutta a cannaletta.” Fine della poesia. Ho anche provato a cercare un’attenuante per i colombi, niente da fare la sua voglia di strage si è estesa anche a cani e gatti . A dimostrazione che la bellezza ha tante sfaccettature, mi è capitato tra le mani uno di quei volantini pubblicitari di prodotti per la casa , dove in prima pagina spiccava la scritta “l’OSCAR AGLI SCONTI- LA GRANDE BELLEZZA. In questo periodo in cui tanti facciamo i salti mortali per arrivare a fine mese, avere anche solo l’ illusione di poter risparmiare, può essere che sia veramente “una grande bellezza”? Ora come ora, bello è anche Villa Delle Favare, l’Accademia e le amiche del corso di scrittura con le quali, nonostante ci siano diversità di vissuto e di cultura, si è creato un rapporto di simpatia ed empatia. La mia più grande bellezza resta comunque la mia famiglia, in particolare Matilde, la mia nipotina dalla quale mi lascio tiranneggiare con piacere e che quando mi chiama nonnina mi rende felice.                                

                                                                   Maria Raciti                                                                                                 

 QUELLA PRIMA VOLTA AL MARE   -     Maria Raciti    
Non ero mai stata al mare in vita mia. Mio padre lavorava tutta la settimana in una ditta edile e la domenica, tanto per cambiare, andava al “giardino”; stanco com'era l'ultimo suo pensiero era il mare o qualsiasi altro momento di svago. Quando poi mi fidanzai ufficialmente, lui per presentarsi e mettere sin da subito le cose in chiaro esordì dicendo:" A ma casa nan si usa nescire suli, ballari e iri o mari". Lo disse con un tono perentorio che non ammetteva repliche. Così continuai a sognare il mare, che avevo visto davvero solamente in cartolina, nell’attesa che una volta sposata fossi libera di decidere nei limiti del possibile della mia vita. Mi sposai due anni dopo nel mese di settembre. Non era più stagione per fare i bagni,  così durante una specie di viaggio di nozze che facemmo a Marsala, ospiti degli zii di mio marito, mi accontentai di fare qualche passeggiata sul lungomare. Quantomeno questo benedetto mare ero riuscita a vederlo da vicino. Dopo pochi mesi scoprii di essere in attesa della mia prima figlia e così, per organizzare la mia prima gita al mare, dovettero passare due anni. Decidemmo assieme a una coppia nostra amica di andarci di pomeriggio, giusto così per non stancarci molto. Arrivammo alla Plaja di Catania muniti solo di teli e stuoie, non ci occorreva altro. Per ironia della sorte quel giorno il mare era agitato; la sabbia, sbattuta dalle onde con la complicità di un cielo grigio, rendeva l’acqua scura, sporca e con un aspetto minaccioso. A guardare tutta quell’enorme massa d’acqua che si agitava mi girava la testa, sembrava che mi venisse addosso. Volevo già tornare a casa, tanto più che mi vergognavo a farmi vedere col mio costumino nuovo, rigorosamente pezzo intero. Mio marito insisteva perché mi bagnassi almeno i piedi e così, per non fare brutta figura con gli altri, cercai di fare la disinvolta ed entrai in acqua, non senza però essermi assicurata alla mano di mio marito che mi diceva di stare tranquilla, mentre io avevo stampato sul viso un sorriso da ebete con una vaga somiglianza alla moglie di Fantozzi. Dopo appena pochi minuti capii che era successo qualcosa, tirai la mano fuori dall’acqua e non trovai più la fede al mio dito, mi era scivolata, persa in quel fango di sabbia. Mi sentii svenire, qualcuno mi aveva detto che perdere la fede portasse male e in quel momento maledissi il mare, imprecai nella mia mente contro mia suocera che, non so su quali basi, prevedendo per me un futuro da signora in sovrappeso, con fare materno, mi aveva consigliato: “La fede prendila un punto in più, ca di maritata si ‘ngrossa e poi vidi ca ti ‘ngrossa macari u itu .” Mia madre, quando ero più piccola, faceva così con le scarpe, sempre due misure in più perché ero “na criscimogna” Di corsa ricomprai una nuova fede, questa volta della misura giusta, pazienza dover smentire mia suocera, lo so sono, cose che non si fanno, ma sarei stata attenta a non prendere peso. La  feci benedire subito dal sacerdote che mi tranquillizzò che niente di male ci sarebbe successo, che le dicerie erano solo superstizioni. Nel tempo il mio rapporto con il mare è migliorato anche se devo dire che l’idillio non è mai scoccato.  
-  Maria Raciti -
      C’ ERA UNA VOLTA "A VECCHIA BONOMO”
Don Gaetano passava con sulle spalle una pesante “truscia” piena di stoffe, si fermava agli angoli delle strade e per farsi sentire dalle massaie si metteva a strillare a gran voce: “vestiti per uomo…vestiti per uomo“. A quel grido, io bambina, puntualmente correvo a casa spaventata perché ogni volta credevo di sentire “a vecchia Bonomo… a vecchia Bonomo”. Adesso la moderna psicologia infantile, sono certa, non approverebbe, ma una volta le mamme, che sicuramente non conoscevano la parola trauma e tantomeno la parola psicologia, per farsi ubbidire dai loro figli avevano inventato l’uomo nero che da noi si chiamava “u tagghia cori”. “Tutti a casa ca sta passannu u tagghia cori”; era con questa minaccia che le mamme speravano e tante volte si illudevano di riuscire a fare stare quieti, almeno per un po’, anche i più discoli. Nel mio quartiere “u tagghia cori” non era tanto conosciuto. Da noi passava “a vecchia Bonomo”, personaggio in carne e ossa e per questo forse più efficace. Io me la ricordo bene: vestita sempre di nero, i capelli bianchi raccolti a crocchia come usavano allora le persone anziane, camminava appoggiandosi ad un bastone perché era storpia da mezzo lato. Oltre alla mano e al piede storti anche la sua bocca tirava da un lato. Proprio questo suo aspetto aveva suggerito alle mamme l’idea di trasformarla nella strega cattiva. Tanti anni prima, un colpo partito da un fucile che uno dei suoi figli maneggiava per gioco , l’aveva resa così. Di questa storia ne sono venuta a conoscenza dopo, ma da piccola anche se non sapevo bene che cosa “la vecchia” mi potesse fare, ne avevo terrore. Nel mio immaginario credevo che mi portasse con se chissà dove ed io non volevo certamente lasciare la mia stanza che dividevo con mia nonna e le mie sorelle, dove mi sentivo protetta anche dalla crepe sul soffitto che a me sembravano un cardinale con la sua mozzetta che mi guardava con benevolenza. Mia madre si serviva della vecchia Bonomo per ogni cosa, anche quando non volevo mangiare. Così mi facevo piacere anche il famoso piatto forte di mia madre: la pasta con una specie di minestrone con le patate che io odiavo. “La strega cattiva” passava quasi ogni giorno, per andare a casa di sua figlia che abitava vicino casa mia, spesso si fermava a parlare con mia mamma e mia nonna e io non capivo come facesse ad essere amica con i grandi e cattiva con noi bambini. Non penso però che il personaggio che le avevano cucito addosso le andasse bene, forse ne avrà anche sofferto. Oltre al danno anche la beffa. Un giorno vedendo che mi nascondevo dietro  la gonna di mia mamma si fermò e mi disse:”figghia nan ti scantare ca iù i carusi nan ci fazzu nenti”. Poi rivolgendosi gentilmente verso mia madre le fece capire che la cosa non le faceva piacere. Oggi mi piace pensare che mia madre quel giorno abbia capito quanto, a volte con leggerezza o forse anche con inconsapevolezza, si possa essere crudeli e fare del male anche a chi di sofferenza ne ha già avuta tanta, senza bisogno che se ne aggiunga dell’altra in maniera gratuita. Sta di fatto che da quel giorno smise di nominarla per farci spaventare ed io cominciai a guardarla in maniera diversa, la vedevo anche meno deforme. Nel corso della vita ho provato altre paure a volte paure sconosciute di cui non ho capito mai la   provenienza ma che certamente non avevano più a che fare con la “vecchia Bonomo”.

                                                                        Maria Raciti

Essere buoni è facile,

   difficile è essere giusti.

Tutti gli uomini sanno dare consigli e conforto

al dolore che non provano.

                                                                        William Shakespeare.

                  “I BALLERINI DI LETOJANNI”
     L'estate scorsa io e Pietro, mio marito, abbiamo deciso di trascorrere le vacanze estive al mare, nella cittadina di Letojanni situata ai piedi di Taormina. L'albergo che abbiamo scelto era fronte-mare e dalla nostra stanza si poteva ammirare uno splendido panorama, con il golfo su cui si estende Letojanni avvolta dal mare di un bellissimo colore verde azzurro.

Vi abbiamo passato dieci giorni davvero piacevoli: di giorno in spiaggia a prenderci il sole, la sera a fare qualche giro nei dintorni, visto che la zona è collegata con altre località di mare tra cui la bella Taormina, cittadina che io amo in particolar modo e che non mi stanco mai di visitare in qualsiasi periodo dell'anno, particolarmente d'estate quando andiamo ad assistere ad alcune manifestazioni che si tengono nel Teatro Antico, dove si svolgono spettacoli di vario genere: dalle opere liriche ai balletti classici e ai concerti di musica pop. Pertanto Taormina fa da polo d'attrazione per i molti turisti che ogni anno vengono a visitarla da ogni parte del mondo.

Alcune sere siamo rimasti nella più tranquilla Letojanni che, tra l'altro, ha un bel lungomare caratterizzato da tanti ristoranti che si affacciano direttamente sul mare, lungo la passeggiata. C'è anche una bella piazza, con tanti bar e gelaterie, dove tutte le sere dei musicisti suonano e cantano tutti i generi musicali. Così capitò che in una di queste sere, mentre facevamo una passeggiata attorno a questa piazza, notammo una coppia avanti negli anni, ballare al suono di una canzone di Frank Sinatra, incuranti di tutte le altre persone sedute ai tavoli, e proprio perché erano solo loro due a ballare attiravano l'attenzione di molti. In una delle sere successive ci sedemmo ad un tavolo per prendere un gelato e ascoltare un po' di musica; ad un tratto la mia attenzione fu attirata dalla coppia che avevo visto ballare là qualche sera prima, seduta ad un tavolo poco distante, vicino ai musicisti, così li potei osservare da vicino, in particolar modo lui, un signore abbastanza alto e ben piazzato, con gli occhi azzurri. Indossava un paio di bermuda blu e una T-shirt dello stesso colore, con il colletto rialzato come vuole la moda di adesso. Lei, la moglie, che gli stava accanto, era di corporatura esile, vestiva in modo sobrio un abito nero smanicato, i capelli bianchi raccolti in uno chignon. Non parlavano tra loro, guardavano e ascoltavano i musicisti, lei con lo sguardo fisso davanti a sé, lui che seguiva il ritmo della musica tamburellando le dita sulle ginocchia. L'orchestrina iniziò un nuovo brano e lui, tutto ad un tratto, senza nemmeno guardare lei o dirle una parola, si alzò in piedi; lei fece lo stesso e iniziarono a ballare un lento. La cosa che mi colpì di più fu come ballava lui: seguiva la musica muovendo la testa e anche il corpo con movimenti armoniosi e giovanili. Sembrava trasformato nel giovanotto che non era più ma che, pur tuttavia, attirava ancora l'attenzione dei presenti; sapeva bene che le persone attorno lo guardavano ballare con ammirazione ed egli era consapevole di questo, lo si leggeva nel suo sguardo fiero e al tempo stesso canzonatorio, tra l'ironico e il beffardo. Si intuiva molto bene che in gioventù era stato un uomo di mondo, che non si era fatto mancare nulla, che si era divertito. Lei, invece, ballava facendosi condurre da lui con leggerezza e scioltezza, dritta e inespressiva, con lo sguardo perso nel vuoto: sembrava assente, come se non le importasse di nulla e che ballava solo per compiacere lui. Non si guardavano, non si parlavano, e così concludevano il ballo. Durante tutta la serata ballarono ancora solo loro due, ed era sempre lui, come al solito, ad alzarsi di scatto appena sentiva un motivo che gli piaceva; lei lo seguiva senza dire una parola, assecondandolo come se ci fosse un codice segreto tra loro, per cui non c'era bisogno di parlare.

  Nelle sere successive li ho rivisti ancora, seduti sempre allo stesso tavolo dello stesso bar, per poi alzarsi a ballare al suono della musica dell'orchestrina, con i soliti movimenti e atteggiamenti. Penso a chissà quante altre sere avranno fatto la stessa cosa ed essere stati l'attrazione della piazzetta.

  Mi viene da considerare che a volte incontriamo persone che, senza neanche conoscerle o forse per questo, ci incuriosiscono più di altri; vorremmo sapere di più della loro vita, di cosa fanno, dove vivono e tanto altro ancora; così, basta vederli più di una volta che già ci diventano familiari, come se li conoscessimo da tanto tempo. Come è capitato a me osservando questa coppia, di provare tenerezza nei loro confronti e ammirazione al tempo stesso per la loro voglia di mettersi ancora in giuoco, nonostante la non più giovane età. E così, quando i miei ricordi andranno all'estate del 2013, tra le altre cose piacevoli penserò ai simpatici “ballerini di Letojanni”.

                                                                 Mariella Navarria
                  “L'IMPORTANZA DEI LIBRI”

   L'altra sera io e Pietro siamo andati al cinema a vedere un bellissimo film, dal titolo “Storia di una ladra di libri”, il quale mi ha colpito già dal titolo stesso, ma ancor di più per il tema trattato, cioè i libri; quindi ne racconterò la trama cercando di sintetizzarla il più possibile. Il film racconta una storia commovente e ricca di emozioni, ambientata in un paesino della Germania nazista nella seconda Guerra Mondiale che va dagli anni 1938 al 1945. La protagonista è Liesel, una vivace e coraggiosa ragazzina e io aggiungo bellissima, con occhi azzurri e riccioli biondi, ma già messa a dura prova dalla vita, perché si è dovuta separare dalla madre, fuggita dai nazisti per le sue opposte idee politiche, e data ad una coppia adottiva insieme al fratellino che, purtroppo, durante il viaggio che li porta in questo paesino muore. I nuovi genitori, Hans e Rosa, sono delle brave persone, anche se Rosa inizialmente è piuttosto rude e irascibile, mentre Hans è un uomo buono e gentile, con i capelli spettinati e la fisarmonica sempre pronta a suonare. La ragazzina, ancora scossa dalla tragica morte del fratellino avvenuta solo pochi giorni prima, è intimidita dai genitori appena conosciuti e fatica ad adattarsi sia a casa che a scuola, dove viene derisa dai compagni di classe perché non sa leggere. Con grande determinazione è tuttavia decisa a cambiare la situazione e trova un alleato in Hans, che nel corso di lunghe notti insonni le insegna a leggere il suo primo libro. Altrettanto importante per Liesel diventa l'amicizia con un ragazzino di nome Rudy, suo vicino di casa, compagno di scuola e di giuochi. Attorno a tutto questo c'è la follia nazista che imperversa: le bandiere con la svastica coprono tutti gli edifici, anche quello della scuola, che dovrebbe educare alla bellezza e alla conoscenza, diventa territorio di conquista per i seguaci di Hitler. Cosicché una sera il borgomastro del paese ordina di bruciare tutti i libri facendone un falò nella piazza principale, e da questo il divieto di tenere libri in casa. Per Liesel tutto questo diventa un dramma e un'ingiustizia poiché adesso ha imparato a leggere. Un giorno, andando a casa del borgomastro per consegnare la biancheria che la madre lava e stira per lui e per sua moglie, vede con meraviglia una stanza piena di libri e, di nascosto, ne prende uno e se lo porta a casa per poterlo leggere. Così diventa un'abitudine prendere i libri “in prestito”, come dice lei.

L'amore di Liesel per la lettura e il crescente attaccamento verso la sua nuova famiglia si rafforzano, grazie anche all'amicizia di un giovane ebreo di nome Max, sfuggito alla persecuzione nazista, e che ora i suoi genitori nascondono nello scantinato. Anch'egli condivide con lei la passione per i libri, incoraggiandola ad approfondire la sua capacità di osservazione: Liesel diventa così i suoi occhi ed inizia a scoprire il piacere di usare la parola per raccontare a Max le piccole e grandi novità che accadono fuori. La ragazzina fa tesoro di questo dono e lo usa anche in altri momenti difficili, come quando c'erano i bombardamenti aerei e tutti dovevano stare nei rifugi sotterranei, e Liesel, nell'attesa che la calma tornasse, raccontava delle storie che si inventava lì al momento; oppure quando il giovane Max si ammala gravemente e lei lo aiuta a guarire leggendogli ogni giorno decine di pagine di libri “rubati” dalla biblioteca del borgomastro. Se nelle parole, come l'amico le ha detto, è nascosto il segreto della vita, quel segreto l'aiuterà a non far morire chi gli è caro. Purtroppo la guerra fa precipitare gli eventi, così Max deve andare via per non essere scoperto dai nazisti, e molte persone care a Liesel verranno spazzate via dagli orrori della guerra. Per lei è la disperazione più totale, però, crescendo e andando avanti nella vita, si servirà di queste esperienze diventando una brava scrittrice.

   L'aver visto questo film, per certi versi triste ma al tempo stesso pieno di tante positività, mi ha portato a fare delle riflessioni quali la capacità di trovare cose belle anche nelle situazioni più difficili e dolorose, ma soprattutto a mettere in primo piano l'importanza che i libri hanno, e ciò che ognuno di noi riesce ad assimilare leggendoli. Mi sono ritrovata molto in questo film ripensando a me stessa; fin da bambina ho sempre letto, grazie a mio padre che comprava dei libri non solo per sé ma anche per me e mio fratello, libri adatti alla nostra età, in modo che questa abitudine di leggere diventasse parte di me. Crescendo ho continuato con letture di vario genere, dai romanzi di autori italiani e stranieri ai saggi, libri di psicologia e tutto quello che è carta stampata perché, come ha detto qualcuno, leggere è cibo per la mente. Avere dei libri in casa è confortevole e dà calore.

   Poi con Pietro, ancor prima di diventare mio marito, da amici quali eravamo ci prestavamo dei libri da leggere sui quali discutere e commentare, poiché la lettura è uno dei tanti interessi che ci ha accomunati da sempre; anche lui fin da giovane ha sempre letto moltissimi libri, quindi vivendo insieme ho trovato un alleato perfetto per coltivare il mio interesse per i libri. Nella nostra casa ci sono tanti libri, alcuni di loro aspettano di essere letti, cosa che ci ripromettiamo di fare, perché un libro non è un soprammobile che va tenuto in bella mostra, ma è come un amico che ci aspetta per trascorrere insieme dei momenti interessanti. Un libro è una continua fonte di sapere che si scopre ogni volta che apriamo le sue pagine, che ci fa viaggiare con la fantasia e accrescere la conoscenza. Attraverso le parole che leggiamo possiamo vivere e provare emozioni bellissime che ci accompagneranno nel corso del tempo, a volte per sempre.

                                                                 Mariella Navarria

                    Graziosa Distefano Grady - 6 Febbraio, 2014   
 LA SICILIA È DOVE VOGLIO ESSERE
La Sicilia è, sì, caponata, arancini, cannoli, cassata, arance, olive, uva, montagne, vulcano, mare e sole; ma è anche così tante altre cose che non so davvero da dove iniziare. È Storia. Letteratura. Architettura. Matematica. Musica. Pittura. Eroi.
Panchine al sole, palme di dieci metri, città eleganti, porticcioli pieni di barche di legno dipinto, "sciara" e le saline. E poi il dialetto, il premio Nobel e il teatro di Pirandello, I Malavoglia di Verga, Montalbano di Camilleri, La Norma di Bellini, Archimede, Antonello da Messina, Giovanni Vaccarini, Falcone e Borsellino e l’opera dei Pupi siciliani. Ma soprattutto la vera Sicilia è nel sorriso delle persone che ti accolgono come se fossi in famiglia, come se fossi tornata a casa. E per me andare in Sicilia è un po’ come tornare a casa; quando non ci sono mi manca, come se fosse una persona vera. E quando penso che me ne andrò, la nostalgia comincia. In Sicilia sei sempre invitato a pranzo o cena. In Sicilia incontri un amico sempre pronto con un sorriso caldo e pronto ad offrirti qualche cosa. In Sicilia si vive a un altro ritmo che all’inizio quasi mi irritava. La gente apre i negozi quando si sveglia, non per forza ad un orario preciso. Le indicazioni stradali sono poche e fatte male perché tanto uno la strada per andare dove deve andare la sa. Poi piano piano mi accorsi che a vivere con lentezza si vive bene. È il ritmo naturale della vita. Quando me ne vado dalla Sicilia, quando l’aereo decolla, non sto lasciando un luogo, sto lasciando un modo di vivere. Un modo di vivere che mi ha fatta più felice. Per tutto questo voglio sempre e subito ritornare.
                Graziosa Distefano Grady - 27 marzo, 2014
 HO UN SEGRETO: ESCO CON UN UOMO ANCHE SE SONO SPOSATA.
Lui è un uomo incredibile. E` simpatico, intelligente, forte, spirituale e crede fortemente nella famiglia. Amo cenare con lui a lume di candela a casa sua o andare a cena in un ristorante suggestivo; andare al teatro, a vedere un film o uno spettacolo e andare a ballare. Mi piace dirgli quanto è simpatico e quanto lo amo. Non mi ricordo quando è stata l'ultima volta che io sia stata irata con lui per lungo tempo, perché i suoi occhi sorridenti che mi guardano illuminano la mia giornata e mi fanno dimenticare il motivo della mia ira. Sono davvero felice quando a volte mi cucina un buon pranzo a casa sua, servito in un modo da creare un ambiente romantico con candele e champagne; o quando prepara un bagno per me con acqua calda che emana un vapore che crea un’atmosfera misteriosa e sensuale, dove ci sono candele accese, musica soffice e un bicchiere di vino. Tutto questo per farmi rilassare. A volte mi sorprende con un mazzo di fiori senza nessun motivo, solo per mettere un sorriso sul mio viso.

Oh! Mi stavo dimenticando di dirvi che l'uomo con cui “esco” è mio marito. Cosa vi aspettavate? Non posso credere quanto sono fortunata di aver incontrato quest’uomo, anche se sono sposata. Vi incoraggio a provare a continuare “dating” (uscire con qualcuno)  e vedrete cosa può fare per la vostra vita. Solo perché siete sposati, non significa che dovrebbe finire la vostra abitudine di “uscire”. Ho bisogno di continuare ad “uscire” con mio marito, anche dopo che ci siamo sposati. Continuare a conquistare mio marito non dovrebbe finire solo perché entrambi abbiamo detto, "Sì" il giorno che ci siamo sposati. Molte volte vedo rapporti fra marito e moglie finire di crescere perché entrambi hanno smesso di prendere l'iniziativa di conquistarsi. Dating è il tempo dove si arriva a conoscere una persona in un modo unico e speciale. Perché ti vorresti mai fermare? Non dovrebbe succedere. I battiti di cuore che avete provato la prima volta che vi siete incontrati non dovrebbero fermarsi solo perché gli anni sono passati. Svegliatevi ogni giorno e conquistate il vostro coniuge come se fosse ancora la prima volta che stiate “uscendo”. Vedrete un drastico cambiamento in meglio nel vostro rapporto. In ogni rapporto, la comunicazione e l'azione costante di ritrovarci è la chiave.

Nessuno vuole essere con qualcuno che non vuole essere con l’altra persona con tutto il cuore. Vi incoraggio ad “uscire” con il vostro coniuge, conquistatelo con tutto il cuore e capirete che il dating non dovrebbe terminare solo perché avete detto, "Sì".

Dedicato a Jerry.

                               Graziosa Distefano Grady - 27 marzo, 2014

   OSPITI A QUATTRO ZAMPE
Durante l'estate i vacanzieri, presso i vigneti della città di Biancavilla e nelle vicinanze, si riuniscono con la famiglia e gli amici e festeggiano. Festeggiano in un modo che vi è abbondanza di cibo che comprende antipasti, almeno due assaggi di pasta, carne, dolci e bottiglie di vino, acqua e bibite analcoliche per i bambini e le persone astemie. C'è così tanto cibo che ci sono sempre gli avanzi, ma parte di essi vanno nella spazzatura che viene gettata molte volte per le strade perché è più facile che andare alla discarica in città, anche se la spazzatura rende l’apparenza delle strade orribile. Gli animali, soprattutto i cani, mangiano come re e regine mentre che  ficcano il muso dentro i famosi sacchetti di plastica che portiamo dai super mercati quando facciamo la spesa. Ora che l’estate è finita e i cittadini hanno lasciato la loro casa alle vigne, i gatti e i cani randagi non hanno molto da mangiare. Essi sperano in una bella giornata di sole, soprattutto durante il fine settimana, in modo che qualcuno vada alle vigne a godersi il giorno e un pasto che produrrà un delizioso avanzo per godere a loro volta.  A causa delle vigne che restano disabitate dopo l’estate, gli animali sperano di trovare una casa dove ci vive la gente che produce avanzi di cibo. Naturalmente in queste case, c’è sempre abbastanza cibo in caso che arrivino inaspettati degli ospiti, che porteranno altro cibo gustoso. Dopo pochi giorni, il cibo che è avanzato, viene gettato nella spazzatura dentro i famosi sacchetti di plastica. Gli amici a quattro zampe sono felici e potrebbero anche rimanere lì come ospiti per un tempo indeterminato, costringendo i proprietari a prendersi cura di loro. Il secondo caso è quello che è successo a noi. Ora abbiamo una gatta, che abbiamo chiamata Molly perché crediamo che sia una femmina, e un cane. La gatta, molto dolce e docile, è venuto a casa nostra all l'inizio del mese di Ottobre. Lei si siede sul davanzale esterno e guarda attraverso la finestra per vedere che cosa stiamo mangiando e cosa rimane nel piatto. Strofina il suo naso contro la finestra per sentire l'odore del cibo. Pensa davvero che lei è la nostra gatta, ed è corretta questa idea, perché continuiamo a prenderci cura di lei. La seconda settimana di Novembre arriva un altro ospite, un cucciolo molto magro, il più magro che io abbia mai visto. Non penso che lui abbia più di 6 mesi di età. Le sue ossa sono coperte da un pelo nero e corto. E` molto giocoso e felice di essere in un posto dove si trova cibo. Essendo così magro, entra a casa nostra facilmente attraverso il cancello. Non è fermo sulle sue gambe magre che vengono  articolate come se  stesse per cadere, però non cade, ma ha un modo di camminare traballante. E' veramente divertente e dolce da guardare, ma nello stesso tempo, ci sentiamo molto male e dispiaciuti per lui. Subito dopo che è arrivato gli diamo da mangiare e bere e sistemiamo un posto per lui dove riposarsi e dove potrebbe dormire. Una volta che finisce di mangiare, lui inizia a giocare con noi senza nessuna timidezza. Nel frattempo Molly, la gatta, se la fa lontano dal cane. Sale sull’albero o il tetto dello sgabuzzino, tutta impaurita. Ci auguriamo che il cagnolino vada via, ma non penso che questo succederà. Si trova comodissimo a casa nostra. Si siede su una sedia a sdraio con un cuscino dove è protetta dalle intemperie e tenuto caldo sotto la tenda esterna. Quando ci vede, è così eccitato che, oltre dimenando la coda e cerca di saltare su di noi, fa la pipì intorno a noi. Un fine settimana il cagnolino scompare e ci auguriamo che se ne sia andata per sempre. Veramente non vogliamo animali domestici a casa nostra perché viaggiamo molto e non abbiamo il tempo per prenderci cura di loro. Lui ritorna il lunedì come se sia stato via in una mini vacanza per il fine settimana. Ritorna molto affamato, e appena vede i cachi in un cestino, esposti al sole a maturare, li mangia. Non avendo cibo per lui a casa e, siccome mi sto preparando per uscire, non so cosa dargli da mangiare. Subito penso a bollire un po' di pasta, e aggiungo una lattina di tonno per darle delle proteine. Certamente, voglio cucinare un pasto equilibrato pure per i nostri animali. Mangia tutto in due minuti, poi, arriva e gioca con noi, e fa la pipì di nuovo. Dopo pochi giorni, ci rendiamo conto che lui ha trovato una casa con noi e non ha alcuna intenzione di lasciarci. Abbiamo notato anche che cammina  meglio e si fa sempre più forte. Ora gli diamo il cibo per i cani che abbiamo comprato, gli avanzi del pranzo e qualche osso, quando ce l’abbiamo. L'unico problema è che lui corre e mangia il cibo di Molly. La nostra strategia è quella di dar loro da mangiare nello stesso tempo, in modo che la gatta possa mangiare il suo cibo in pace. Non sappiamo per quanto tempo il cane e la gatta rimarranno.  Cosa succederà quando faremo il nostro prossimo lungo viaggio? Chi lo sa! Da allora, i vacanzieri torneranno e avranno abbondanza di cibo e compagnia, anche senza di noi.

Novembre è arrivato e siamo pronti a partire per gli Stati Uniti per due mesi. Non sappiamo cosa fare con i nostri animali domestici, fino a quando una mia amica viene in soccorso e offre di prendere il cane e portarlo in un posto che salva cani abbandonati e trova persone che amano i cani. Non ci preoccupiamo di Molly perché in qualche modo lei sempre si prende cura di se stessa senza morire di fame. Ora siamo tornati dagli Stati Uniti e, non appena abbiamo aperto il cancello, c'è Molly pronta a salutarci. Come lei sa che stiamo arrivando? Lei si comporta come se non l’avessimo mai lasciata e continua a fare le sue solite cose. Il cane, che ora è chiamata Stella, si è scoperto che è una cagna, si trova in una buona casa ed e` guarita da una malattia che noi non sapevamo che lei avesse. Molly è ancora con noi. Lei sa che è la nostra gatta. È sempre intorno a noi e ama stare con noi. Quando un gatto strano arriva per cercare di conquistare il suo spazio, Molly viene da noi per protezione e per far sapere all’altro gatto che ci prenderemo cura di lei prima di prenderci cura dell'altro gatto. Lei è corretta.

 
 
                        Graziosa Distefano Grady – 23 gennaio, 2014
                MEGLIO DI CENTO ANNI FA.
Il viaggio di ritorno in Sicilia dagli Stati Uniti è stato un buon viaggio e sicuro. Il tempo è più fresco dei giorni precedenti, 15 gradi. Non c'è cenere dall’eruzione dell’Etna nel nostro spiazzale. Intorno la casa tutto è pulito. La nostra gatta randagia arriva e ci saluta. Penso che lei abbia mangiato bene mentre eravamo andati perché sembra ancora più grassa. A casa tutto sembra in ordine, fino a quando cominciamo a usare i nostri servizi. Per cominciare, non c’è acqua a causa dell’autoclave della cisterna che si è bloccata. Il nostro idraulico sta per venire a sistemarlo subito dopo aver finito con il suo pranzo domenicale. Che bravo ragazzo!  Ma il mio eroe lo sblocca prima che l'idraulico arrivi; ora abbiamo acqua. Il mio telefonino funziona - grazie a Dio sono riuscita a chiamare il mio idraulico - , ma l’ Internet non funziona e non riesco a vedere nessun messaggio dalle mie figlie e amici sul Facebook. Non ho nessuna idea perché non funziona. Abbiamo calore e questo è una buona cosa. Salto nella doccia felice di fare una doccia. C'è acqua calda, ma all'improvviso, dopo che bagno i miei piedi e le gambe, l’acqua comincia a raffreddare finchè è fredda. Credo che qualcosa sia successo alla caldaia che controlla anche il riscaldamento. Ora non abbiamo acqua calda o riscaldamento. Non mi dispero. Fortunatamente abbiamo uno scaldabagno elettrico e alcuni climatizzatori elettrici per le emergenze. Non riesco a fare molto oggi, quindi vado a letto per un pisolino, ho dormito forse solo due ore nelle ultime 24 ore. Quando mi alzo, decido di fare una tazza di tè, ma i fornelli della cucina non funzionano. Uso la macchinetta del caffè elettrica per riscaldare l'acqua. Jerry, il mio eroe, riesce a fare funzionare i fornelli. Ora cerco di andare online e sono felice di vedere che l’internet sta funzionando; naturalmente, mando messaggi finalmente ai miei parenti e amici. Mentre  sto bevendo il mio tè, penso come 100 anni fa la gente viveva una vita buona con meno di quello che non ho avuto oggi.  Finalmente vado a fare una doccia e mi preparo per andare a mangiare una pizza. Dopo tutto è una bella giornata.

 

                                                                              Maria Salamone - Dicembre 2013

        FIGLI DELLA VITA

Mamma vita, Mamma linfa, Mamma tutto

Che scegli i posti e le persone

E ci consegni loro come un dono

Piano delicatamente

Come un fiore prezioso

Portando gioia ed allegria

Poi ci guardi da lontano

Chissa’ che pensi o se rifletti

Ma decidi tu

Quando riprenderti quel fiore prezioso

Magari ben attecchito

Forte, rigoglioso, Amato

Lo fai con prepotenza e violenza

Causando dolore e sofferenza

Perche’, perche’,  PERCHE’

E’ il perche’ che non ci spieghiamo

Noi figli della vita

E ci chiediamo

Qual’e’ il vero senso della nostra esistenza?

                                                  Maria Salamone - Gennaio 2014

  LETTERA AL MIO PICCOLO  GRANDE  SPECIALE  UOMO

Salvo te ne sei andato in punta di piedi discreto, com’era nel tuo stile, senza dare problemi a 

Nessuno tu piuttosto li toglievi. Perchè non esistevano ostacoli per te.

Dio ha voluto privarmi della tua presenza ma non della tua essenza, perchè mai come ora tu sei sempre con me.

Tutto mi parla di te ed il vivo, penso e continuo la mia vita anche attraverso te.

Immagino in ogni momento cosa vorresti dirmi e sento di essere amata anche ora da te.

So che devo accettare il volere di Dio e penso che quando Dio ci sceglie, per noi non c’è possibilità di scelta.

Ora, io non ho più paura della morte, perchè so che ci sei tu là che mi aspetti paziente e sorridente come sempre, ed io quando sarà il mio momento spiccherò il volo sicura perchè tu sarai là pronto ad accogliermi e portarmi con te a farmi vedere il meglio del meglio dell’altro Regno.

Salvo sono orgogliosa di te, per i valori che ci hai trasmesso e perchè con la tua semplicità e umiltà.

Hai dimostrato coi fatti che piccolo grande uomo sei stato.

Penso al bello che abbiamo vissuto e non finirò mai di ringraziarti per tutto quello che mi hai dato.

Per il figlio meraviglioso che abbiamo avuto.

Per quanto mi hai amata.

Facendomi diventare spero un pò speciale come te.

                                           Greco Maria –  22 Marzo 2014
              VORREI

Vorrei un mondo

come un prato

pieno di fiori di tanti colori

vorrei un mondo

con tanti aquiloni

che volano in cielo

senza fare rumore

vorrei un mondo

con dei bimbi felici

che si danno la mano

senza guardare il colore

vorrei solo un mondo

pieno d’amore.

       QUELLA VOGLIA DI CAMMINARE....  

Esattamente un anno fa all'Accademia  Universitaria Biancavillese è nata una nuova attività  “la camminata  veloce”, non è una novità che camminare fa bene lo sapevamo già, ma nessuna di noi lo faceva prima.

Questa disciplina ci è stata consigliata da Graziosa, un'amica che ho conosciuto all'Accademia; un tipo molto sportiva, con tanta voglia di fare, piena di positività, in poche parole un vulcano di energie.

Tre volte, la settimana  nei giorni dispari, al mattino andiamo a camminare, ci incontriamo a Villa delle Favare. Inizialmente eravamo, non più di dodici; quest'anno 2014 siamo quaranta. Ci conosciamo un po' tutti, ognuno di noi ha orari diversi, quando ci incontriamo ci salutiamo regalandoci un sorriso e questo è molto bello per iniziare la giornata.

Oggi lunedì l'amica, con la quale vado di solito, non c'è, ma questo non è un problema io andrò lo stesso.

Mi alzo guardo fuori, il tempo è grigio, anzi pioviggina e penso “oggi niente camminata”, mi giro per casa, ho tante cose da fare, ma non riesco a organizzarmi e così dopo pochi minuti intuisco ... indosso la tuta ed esco.

 Arrivo sul posto, non vedo nessuno e penso “sono proprio matta ,ma non fa niente” e comincio la camminata ma subito mi accorgo di non essere sola ci sono anche Graziosa e Gerry.

Graziosa mi sorride e mi abbraccia e dice “brava non ti sei fatta scoraggiare dal tempo, sei venuta “.

Cominciamo a camminare, un leggero vento ci accarezza e poco dopo anche un po' di pioggia ci bagna il viso ma incuranti di tutto chiacchieriamo dei benefici della camminata e di sana alimentazione .

Percorriamo” Villa delle Favare “, in lungo e in largo per un'ora senza fermarci, alla fine ci siamo salutati dandoci appuntamento alla prossima volta. Tornando in macchina pensavo e riflettevo tra me e me su come con la camminata ho riscoperto cose che avevo ormai dimenticato, cose che avevo provato da bambina come sentire il vento accarezzare il viso, la pioggia scendere sulle guance, il sole, che ti riscalda e che ti fa vedere tutte le sfumature e i colori della natura. Tutto ciò mi fa sentire libera ed è come se il mondo a quell'ora girasse solo intorno a me, tutto questo mi fa sentire veramente bene. Sono tornata a casa con tanta voglia di fare, piena di energia e pensavo “quanto è stata brava Graziosa a farci capire quanto sia importante fare un po' di sport, ritagliarsi un po' di tempo libero per se stessi, amandosi di più perchè solo se si sta bene con se stessi si può fare e dare anche agli altri.   Grazie  Graziosa

                                                                                  Maria Greco                                                                                                

Essere donna è così affascinante.

E' un'avventura che richiede un tale

coraggio, una sfida che non finisce mai.

                                                                             Oriana  Fallaci.

Le intuizioni delle donne

Sono molto vicine alla realtà

più di quanto lo possono

essere le certezze degli uomini

                                                                                      R. Kipling

    “PASSATO”

Quando la pioggia, in inverno,

scendeva cadenzata sui solitari tetti,

la casa era come un nido confortevole

e la sera, nel suo abbraccio,

ci teneva più uniti e protetti da chissà che.

Il vento, fuori, 

soffiava aliti parlanti e suoni ignoti

che rimpicciolivano l'animo,

già intimidito nel torpore del braciere,

dove il carbone acceso

sembrava lava incandescente.

La povertà di parole, e il silenzio,

creavano un percorso più lungo al tempo,

che pareva essersi fermato.

Guardavo la fiammella traballante

di una candela,

che sembrava una danza sacra 

nel segreto profondo.

E la PACE riempiva l'anima.

                                  Andrea Amato

     “MASCHERE”

Quante maschere, adatte al momento,

ci coprono col colore e la forma della circostanza!

Sotto si cela un timore minore,

che non è quello di Dio.

La bottega della paura ce le dà in prestito,

per recitare il carnevale dell'ipocrisia;

quella paura ancestrale, padrona,

che copre l'intimo, il quale,

timido si annulla 

per non essere deriso.

E pavidi soggiacciamo

per la sibillina e arcana voce 

che suona ancora

dentro il nostro piccolo petto,

che, intimato, non sa affrontare allo scoperto

il pericolo ignoto.

E la maschera

è ancora la diffidente corazza

che irrigidisce questo mondo.

                                                                    Andrea Amato
        “LA  VITA”

La Vita è piena di se stessa.

Per essere, non ha altro nutrimento

che non sia pietanza

della sua perfetta sostanza.

Si genera dal suo fuoco vivo,

si pasce nel verde fertile di tutte le cose,

che come linfa scorrono

dentro segreti fili interconnessi.

La Vita:

breve parola che racchiude tutto,

nel bene nel male ed oltre ancora.

In ogni cosa pulsa

e non si arresta mai,

e, quando a volte sembra farlo,

è soltanto per dare impulso

all'inarrestabile rinnovo,

per cambiare volto,

e variare il senso a se stessa,

nell'infinita bellezza.

                                                              Andrea Amato
     “CONFINI”

Ci colpiamo fratelli,

ci appesantiamo di tristi fardelli

per scaricare sconosciuti rancori,

per corazzarci in gusci infantili.

Ci affossiamo fratelli,

per confini di terra

che non ci appartengono.

Allo sguardo, fratelli,

tutto è un disegno

volto solo per l'interezza e la pace.

Il nostro grido, fratelli,

è uno strazio

che si perde per strada.

Nel silenzio, fratelli,

risuona un'amorevole voce

che dice: per tutti c'è spazio,

per incontrare un fratello. 

                                                   Andrea Amato
      LA MIA GRANDE BELLEZZA  OGGI 
Un giorno mentre stavo preparando il pranzo, sentii squillare il telefono, era una mia amica Maria Greco, che mi invitava a frequentare l’accademia, una associazione culturale nata da poco a Biancavilla.

Io risposi subito di si... per me era un modo di ….scappare di casa ( in senso figurato ) era un modo per conoscere nuove cose, mettermi a contatto con la gente. Grazie a Dio mi sto trovando molto bene, sto scoprendo dentro di me cose meravigliose. Sto frequentando il gruppo di scrittura creativa con la Prof.ssa  Rosa Lanza, mi trovo molto bene e non vedo l'ora che arrivi il giovedì (giorno degli incontri ), così quando vi giungo, mi rilasso, ascolto, intervengo, siamo un gruppetto meraviglioso.

Un giorno la Professoressa ci ha parlato di un argomento per me molto importante: la grande bellezza. E allora ho pensato che cos'è per me la grande bellezza ? Pensavo fossero i miei figli e certamente i figli sono la mia grande bellezza, ma nella vita ho scoperto che c'è dell'altro.

Tornando indietro nel tempo e negli anni vorrei raccontarmi un po'. Sono Lucia ho quattro figlie, ho cresciuto queste quattro figlie con grande amore, non ho fatto mancare loro mai niente. Ero con loro dalla mattina alla sera sempre sola, se sbagliavo o indovinavo era una mia responsabilità, però alla fine ho seminato bene vedendo i risultati che hanno raggiunto le mie figlie.

Io ero fuori dal mondo, non sapevo cosa vuol dire prendere un caffè con un'amica, non uscivo mai da sola con mio marito, ero pure diventata isterica. Una volta all'anno si andava al mare ,a me piace molto il mare, ma non lo gustavo per niente. Era necessario solo scendere in orario, poi tornare a casa, preparare il pranzo, mettere a letto le bambine, ridiscendere al pomeriggio, rientrare per la cena e così via :ero stanca, litigavamo dalla mattina alla sera e stavo sola a casa .

Grazie a Dio le figlie sono cresciute, sono andata avanti passano gli anni arriva il grande giorno quando si sposa Sofia e va a vivere a Pavia.

Mi mancava tanto, piangevo, per me mia figlia era il mio braccio destro mi appoggiavo tanto a lei, mi dava conforto anche perchè mio marito non stava sempre a casa, perchè fa il trasportatore con il camion perciò questa figlia per me era tutto, era più aggiornata, preparata così mi dava consigli, parlavamo tanto, mi era necessaria.

Così partivo sempre per andare a trovarla, avanti e indietro prendevo l'aereo e andavo a trovarla, abbracci e baci non riuscivo a staccarmi da lei.

Nasce la prima nipotina ancora peggio, non resistevo a non vederla, ancora viaggi non ci pensavo più di una volta e partivo e poi nasce la seconda e la terza ed io sempre avanti e indietro...

E poi  si sposano Paola Claudia e Bruna nascono altri nipotini, nove in tutto un nipotino all'anno addirittura in un anno due a distanza di soli tre giorni ed io sola, come sempre a lottare.

Un giorno con mio marito abbiamo detto che senso ha la nostra vita? Eravamo stanchi, una volta lo lasciavo per andare da Sofia, poi una volta da una, una volta dall'altra, non ce la facevamo più.

Così abbiamo pensato..... lasciamoli camminare da soli, se hanno bisogno noi ci siamo e abbiamo cominciato a pensare un po' più a noi due.

Ora frequentiamo la Chiesa, facciamo delle piccole vacanze, abbiamo un gruppetto di amici e quando vogliamo ci riuniamo, ci sentiamo liberi.

Come marito e moglie ci stiamo conoscendo di più, abbiamo apprezzato il mondo, gustato la vita, conoscere cioè come si sta nella società, conoscere la natura, stare da soli, coccolarsi, conosce bene io e mio marito. Ebbene per me questa è oggi   “La Grande Bellezza “.                                        
                                                                          Lucia Laudani
                  PREGHIERA

Signore la malattia ha bussato alla porta della

mia vita, mi ha sradicato dal mio lavoro e mi

ha trapiantato in un “altro mondo “ il mondo dei malati.

Un'esperienza dura, una realtà difficile da accettare

Eppure ti ringrazio Signore, proprio per questa malattia

mi hai fatto toccare con mano la fragilità e la precarietà

della vita mi hai liberato da tante illusioni.

Ora guardo con occhi diversi quello che ho e quello che sono

non mi appartiene è tuo dono.

Ho scoperto cosa vuol dire “dipendere “,  “aver bisogno di tutto

 e di tutti “, non poter fare nulla da solo.

Ho provato la solitudine, l'angoscia, la disperazione,

ma anche l'affetto e l'amore, l'amicizia di tante persone.

Signore anche se è difficile ti dico: “  Sia fatta la tua volontà

Ti offro le mie sofferenze e le unisco a quelle di Cristo.

Ti prego benedici tutte le persone che mi assistono

e quelle che soffrono con me .

E se vuoi dona la guarigione a me e agli altri.

      Così Sia

                                                        Padre Lucio Cappuccino

                                                      Trascritta da Nina Magra

       L’ACCADEMIA UNIVERSITARIA BIANCAVILLESE
Amici 'ca friquenti ni videmu

Nist ‘accademia di L'Università 

passa lu tempu e cchiù ni canuscemu

e cchiù sintemu gioia e felicità

St'Accademia ni vidi avvicinati senza fari nessuna distinzioni 

e tutti ni tinemu impignati 

a fari ognunu na ricitazzioni

C'è cu friquinta a scola di pittura 

e si metti ccu gioia a disignari 

cu'nveci e didicatu alla scrittura 

ca qualche cosa la voli criari

C'è cu è appasiunatu di ballari 

E segui lu maestru ccu passioni 

e cu inveci si dedica a cantari 
Raffinannu la vuci a pirfizioni
C'è cu è didicatu alla rigia 

e cu i strumenti si metti a sunari 

c'è puri cu penza a fotografìa 

quantu sti sceni li pò cunsirvari

C'è poi cu penza all'argonizzazioni 

e tuttu giustu fanu caminari 

si mettinu a to disposizioni 

e non ti fanu mancu frasturnari

Ma u megghiu è cu fa l'aspittaturi 

ca segui a tutti e applaudisci 

Puri chistu criau lu Signuri 

e si diverti fina ca finisci

Amici mei sapiti cchi vi dicu speru ca non faciti obbiezioni 

ca su mi ritiniti vostru amicu
ppi mia è na gran soddisfazioni

                                                                       Pietro Lavenia
LI CINCU PUTENZI

narratore

Amici mei vi vogghiu prisintari 

chiddu ca fami sti cincu potenzi

Ognunu diddi voli assicurari 

ca u munnu'nteru ricivi cumpenzi
acqua

Iù sugnu l'acqua cosa assai 'mpurtanti 

dugnu la vita a tutti li viventi 

scinnu suddu la terra sa 'nzuppari 

e la surgenti è ppi dissitari

Cci sugnu ppi vuliri do Signuri 

senza di mia lu munnu ccav’ a fari? 

Dissetu pianti simenzi e sciuri 

ca senza l'acqua nnuddu pò campari

sole

Iù non capisciu picchi ta vantari 

certu l'acqua cci voli ed è mpurtanti 

Ma su mancassi iù ppi riscaldari 

mori l'umanità e li pianti

Senza do suli non matura nenti 

La frutta resta virdi 'nta li pianti 

e lu frumentu ccu friddu non crisci 

Peciò l'umanità accussi finisci

vento

  Certu ognunu d’iddi si fa vantu 

  non penzinu quant’è 'mpurtanti u ventu 

  Lu cuntadinu mi ni duna vantu

  comu spartu la pagghia do frumentu

 E chistu dittu non e propriu tantu 

Spazzu puri a calura opprimenti 

e ccu na forza ca paru Orlantu  

Nto mari spingiu grossi bastimenti
fuoco

sti cosi fatti su daveru pocu 

Si sanu chiddu ca iù pozzu fari 

lu primu postu cci tocca a lu focu 
picchi a menu non si ni pò fari

'Nto mmennu a tutti vaiu a riscaldari 

Lu ferru iù lu fazzu mmorbidiri 

C'è di bisognu i mia ppi cucinari 

Cuè cchiù 'mpurtanti vui ll'ata diri

luna

Iù spettu ca finiti di parrari 

quantu vi mettu 'nchiaru i sentimenti 

A luna tutti ata cunsidirari 

ca è rigina di l'appuntamenti

Iù quannu scura vi dugnu la luci 

Cu cerca a mia si godi la paci 

e non vi dicu quantu nnamurati 

sutta la luna fannu sirinati

narratore

Peciò amici di età matura 

Iù non vi pozzu certu 'ntirizzari 

Tirati fora la vostra bravura 

E aviti a facultà di giudicari
                                            Pietro Lavenia
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